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ERITJSCO PILENEJO P. A. 


Siccome è fiata dall* ejìto compro- 
vata la predizione mia d’ un pub- 
blico fingolar gradimento all * aureo 
Libretto , che V. E. ha dato ulti- 
mamente alla luce ; così bramerei 

che 


i 

! 



•- \_ Qigitized by Google 



IV 

che fofje dal buon fucceffo giufìifica- 
io il favorevol giudizio profferito da 
Voi fu la preferite Operetta , la qua - 
le dopo effer p affata folto i voftri oc- 
chi di mano in mano che ufciva dal- 
la mia penna , ora mi pregio di po- 
tervela intitolar con le flampe . Se 
quefla verfione mia cornfpondeffe per 
energìa , per eleganza , per preci- 
cifione di f ile al feto eccellente ori- 
ginale , pieno di J'agge e (ignorili 
irruzioni molto fimi li a quelle da Voi 
mede (ima pubblicate , dovrebbe il mio 
defiderio non rimanere in tutto de- 
Ittfo . Quindi potrei fperare , che in 
faccia al mondo apparifse non inde- 
gna dell 1 E. V. I 1 offerta eh 1 io ve ne 
fo in fógno del mio profondo rifpetto 
e della mia offequiofa riconofcenza 
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P Er una legge irrevocabile dii (lato tut- 
ti i figliuoli e figliuole della reai ca- 
la d’ AbilTinia erano desinati a paflare i 
lor giorni in un deliziofo ritiro nomina- 
to la valle felice , a eccezion di quei 
foli , che di tempo in tempo per or- 
dine di fuccelfione chiamati erano al tro- 
no . Ralleia, il quarto figliuolo dell’ im- 
peradore, ìnfaftidito di ftarfene feparato 
dai mondo, fi mette in fuga con l’ aifi- 
fienza d’ Imlac , poeta e tilofofo , e vifi- 
ta 1’ Egitto , accompagnato dalia fua pre- 
diletta forella NeKaia e da PeKna fua 
confidente* Prendono a efaminare diverfi 
fiati e profefiioni d’ uomini, e contrag- 
gono amicizia con un aftronomo , il qua- 
le fornito era d’ una profonda Icienza e 
d’ un cuore eccellente , ma era caduto 
in una fpezie di vifionaria pazzìa , che lo 
portava a immaginar fe medefimo dota- 
lo della poiì’anza di regolare e diftribui- 
A re 


re le varie Cagioni dell* armo e » catti* 
biamenti del tempo , fintantoché il fuo 
converfare co’ viaggiatori gli fgombrò 
dalla mente una cotale illusone . Dopo 
molte infruttuofe ricerche fette per ri- 
trovare una vita di felicità , Raflela e 
Neicaia, co’ lor compagni e con 1’ aftro- 
nomo , fi rifui vono di torna rfe ne alla 
valle felice. 

Tal è il piano generale della egre- 
gia novella di RaJJela Principe d' Abtffinia , 
-fcritta dal fu Dottor Johnfon , il qual 
piano è flato creduto necefsario premet- 
tere come una introduzione alla feguen- 
te opera . 

Il fignor Giovanni Hawitina , nella 
, vita del Dottor Johnfon , dice , “ che lo 
fcrittore aveva intenzione di maritare il 
-fuo eroe, e di locarlo in un flato di 
-permanente felicità . ” Da quello palio 
una dottiffima e ingegnofiffima dama in- 
( glefe :per nome Cornelia Knight, la qua- 
le da più anni ha fatto perfonalmente 
conofcere ed ammirare i fuoi talenti al- 
l’ Italia , ha prefa l’ idea di flendere e pub- 
blicare nella fua lingua natia la novella 
di Dinarba, che è una continuazione del 
prelodato Raflela . A’ fammi plauft, che 
. ha rifcolTo quell’ opera in Inghilterra % 

dove 


dove fu meda alla luce nell’ anno fcorlb 
1290, ha fatto eco fubitamente 1 ’ Ita- 
lia, dove fi riproduce volgarizzata per 
comodo di quelli i quali non pofion 
leggerla nel fuo tefto elegantifllmo ori- 
ginale . 

L’ autrice mfideGma , che pofiiede 
eccellentemente la maggior parte delle 
moderne lingue europee infieme con la 
latina e la greca, s’ è degnata d* efami- 
nare con diligenza quella verfione , e ne 
ha lodata fingolarmente la fedeltà a ri- 
ferva d’ alcuni palli che fono fiati fotto 
la dilezione di lei ftefla emendati ; 






• I . 

AVVISO *: . V 

♦/ j i v. .. i 

J? Ammentijt il lettore , che la nazione 
^ Abiffìniefe già da più fecoli prof rjfa un 
Criftianefimo adulterato dalle Juperjìizioni 
del Giudaifmo e dagli errori de' Greci ferma- 
tici , e perciò quelli che in quefto libro 
tengon difeorfo fu varj punti di Religione ^ 
parlano alcune volte in rapporto alle vi- 
ziate lor majfme e coftumanze. 



D I N A R B i. 
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,’CAP O ì. 

Riflejfoni fui ritorno alla valle felice . 

i 

D Opo ceffata la inondazione il principe 
e la principeffa con la lor compagnia, 
abbandonarono il Cairo , e profeguirono il lo- 
ro cammino verfo 1’ Abiflinia. 11 viaggio era 
lungo e tediofo , e le riflelfioni , che anda- 
vano facendo fui lor ritorno , in nelfun modo 
rcndevangli fodisfatti. 

“Noi dunque,” dille Raflela,“non fìamo 
niente piu. dotti di quando ci fiam partiti , 
o folo abbiamo imparato v che tutte le ricer- 
che d’ una vita felice fon vane , e che uno 
flato di mera vegetazione è il più alto gra- 
do di felicità , che fia permeilo a,’ mortali di 
confeguire su quella terra ? ” 

“ Se non altro r ” rifpofe la principelTa, 
" noi abbiamo acquiflata una feienza fulbcien- 
te per iftruire coloro da’ quali già c’ involarci-^ 
ino, e che ora torniamo a rivedere . Noi gli 
polliamo con la noftra efperienza convincere 
della fallacia degli umani godimenti ; noi gli 
polliamo premunire contro le forze inganne- 
voli della immaginazione , e pofliam loro in- 
fegnare a contentarli di quello flato , che die- 
tro all’ efempio noilro giudicheran preferibile 
alle diverfe occupazioni della vita . ” 

“ Nè quello folamente , ” diiTe Pekua , 
“ ma aggiunger potremo a’ loro divertimenti 

la 
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la relaztohè de’ diverfl fpettàcoli , étie he* hd J 
ftri viaggi a noi fi fon prefentati . La nòftra 
convenzione farà cercata . perchè poflìamd 
iftruire c dilettare ; e mentre che rinno- 
viamo i paflati noftri pjaceri col raccontarli, 
ilando noi al copèrto da’ tumulti della vita , 
la memoria de’ pericoli fcampati e de’ tra- 
vagli fofferti darà un rifatto maggiore al no- 
ftro flato di ficurezza . ” 

" Io pfer Pie fónti inéèrrrt , ” replicò il 
principe , “ in qual manieri faremo accolti 
dagli abitanti della valle felice , o quale trat- 
tenimento per noi faranno le noftre proprie 
meditazioni ; Vorrei che noi non fofiimo piò 
fcontenti della valle d’ allora quando altri 
oggetti a noi erano fconofciuti . L’ andar va' 
gando n’ ha eccitato più volte uh momenta- 
neo defldetio d’ una dimora (labile . Ma al- 
1’ uomo è naturale 1’ attività ; e chi una volta 
ha guftato i piaceri della libertà e della vi- 
•ta attiva, noh faprà èfTer contento d’ un ri- 
pofo e d’ un fequeflro perpetuo , nulla più 
che taluno , il quale aVefle bramato il dor' 
mire in uh momento di flahehezza , ame- 
rebbe di fimanerfene feioperato fovra il Coe- 
letto dopo che la luce del fole 1' ha lifvc- 
gliato dalla oblivione e dal tipofo. lo tutta' 
volta nè fon difguflafo de’ noftri paflati ten- 
tativi , nè fono fuor di fperanzA quanto a’ 
lucceflì futuri . A mifurà che ci avanziamo 
negli anni il fuoco della immaginazione fi 
verrà temperando , e 1* agitazione dello f pi- 
rito Inquieto fi caithetà \ ndi abbiam meflo 
/ infieme un capitale di feienza , che c’ infe- 

gnérà da una falfa pretenfiohe a difeernere 
il vero mefite) . La ragione , che nói àbbiato 

rav- 
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Ytiwifiita già da lontano » s* avanza verfo dì 
noi quanto più fi difcofta la gioventù , e non du- 
bito punto che prendendola a nofira guida 
noi goderemo di quella ferenità.di quella cal- 
ma e di quella giuftezza di conofcimento , 
le quali fono le fole cofe degne d’ un cfler 
penfante . ” 

“ Io fon ben luBgi , o fignore , ” dille 
Imlac , “ dal volervi anticipare i difgufti o 
aggrandire i ìbfpetti ; tuttavolta permettetemi 
il dirvi , che una fetenza eminente , fe non è 
accompagnata con una (ingoiare condifcenden- 
za verfo degli altri » ferve il più delle volte 
n. rendere fventurati , e dirò anche ridicoli i 
fuoi pofteditori . La voftra effcerienza e i vo- 
leri ftudj v* han collocato in una claffe di per* 
fone ben differenti dagli abitatori della valle 
felice ; i quali voi potete trattar foltanto con 
indulgenza o cori difpregio . La focietl fenza 
uguaglianza non può fufliftere , e mentre voi 
fiete confiderato e come principe e come uo- 
mo d' intelligenza ftraordiraria , ben potete 
rifeuotere ammirazione , ma non potete aflt- 
curarvi 1* affetto altrui . ” 

“ Ahimè ! ” diffe 1’ afironomo , “ fe ìa 
ragione è un bene , ella è foggma allo fiefTo 
•delfino che la pazienza ; noi non la cerchiamo 
giammai finché fianchi non fiamo degli efta- 
tici fvagamehti della immaginazione, ed efau- 
fti dalle feoffe gagliarde della fenfibilità •• allo- 
ra noi alla ragione ci rivolgiamo come a rifu- 
gio da’ cravagliofi penfieri : efTa convince fen- 
za perfuadere , eflìi ifiruifee fenza farci mi- 
gliori ; la ragione dee regolare , ma un più 
forte motivo debbe infpirare le noftre azioni . 
La divozione e la benevolenza , due ncbilifll- 

mi 
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mi ftimoli alla virtù , fono emanazioni del 
cuore , non rifleffìoni della mente ; la ragio- 
ne può venire in loro foccorfo , ma ella non 
ha il merito di produrle . La condizione no- 
lira in quello mondo troppo è lontana dalla 
perfezione « talché fperar non polliamo di go- 
dere alcun vantaggio in grado fupremo . Per 
la efperienza dell’ età noi dobbiamo rinun- 
ziare al brio della gioventù ; dobbiamo fa- 
Crificar 1’ eroifmo alla prudenza , il genio al- 
1’ efattezza , il trafporro alla tranquillità . Quelle 
fono chiamate vittorie della ragione ; ma io 
confefso che piuttollo le attribuifco all’ influen- 
za del tempo . L’ uomo faggio col tafsegnarfi 
a’ decreti della Provvidenza non fi rattrifia 
di perdere i vantaggi della gioventù , e fi 
rallegra di que’ conforti che fono alla vec- 
chiezza accordati ; ma noi nort qonofciamo veru- 
no , nè faggio nè pazzo i che fia vogliofo di 
abbandonar que’ piaceri , i quali competono 
alla primavera ed all’ ellate de’ giorni Tuoi * 
per anticipare il tempo di gettar vanamente 
lo fguardo indietro su quello che di godete 
non s’ è curato . ” 

CAPO II. 

Il principe non è più libero a feguitar là 
propria elezione . 

R Aflela , malgrado i fuoi dubbj, fi difpofe 
a continuare il fuo viaggio ; pervenne a’ 
confini dell’ Abiflinia fenz’ alcuno accidente . 
Quivi intanto che difeorreva con la forella fu 
i mezzi eh’ eflì avefleto a prendere per ifeu- 
l'are la loro aflenza dopo che fodero arrivati 

alla 


alla valle felice , il loro convoglio fu arredato 
da alcuni foldati a cavallo delle truppe del re 
guidati da un giovane d’ animofo contegno e 
di cortei! maniere. “ Forcftieri , ” egli dide , 
“voi forfè non liete informati degli ordini a noi 
preferirti . Gli Egiziani hanno commedo ulti- 
mamente delle oìtilità ne’ territorj abiffi ni ; e 
noi non polliamo permettere ad alcuno di quel- 
la nazione i! padaggiò delle noftre frontiere . 
Ditemi dunque qual è il voftro paefe , e qua- 
le il motivo de’ voftri viaggi? ” 

“ Signore , ” rifpofe il principe , “ noi 
viaggiamo per curiofità , e il noftro paefe natio 
è 1’ Abidìnia. Perciò potete permetterci d’ en- 
trare liberamente ne’ regni del voftro potente 
monarca , e , fe vi piace , noi rimarremo fotto 
la voftra cuftodia finché abbiamo ottenuto dal- 
la corte licenza di profeguire il noftro cammi- 
no . Noi non liamo colà ignoti, ed io non ho 
alcun dubbio che la noftra lichiefta verrà bell 
tofto graziata . ” 

Il giovane guerriero ben fodisfatto della 
rifpofta di Raflela , condude lui ed : funi com- 
pagni a una fortezza fituata fu le rive del fiu- 
me che fepara 1’ Abiffinia dall’ Egitto . 

Il governatore della fortezza nomato Amal- 
fi era un uomo d’ alta datura e di maeftofh. 
prefenza ; i fuoi capelli erano bianchi come 
1’ argento, i fuoi occhi penetranti come il fole 
fui mezzo giorno ; e varie cicatrici imprede 
nel venerabile fuo fembiante erano gli onori- 
fici tefìimonj del fuo fervigio militare . Egli 
accolfe cortelémente il principe e le fignore : 
e con uno fguardo piene d’ accorta penetrazio- 
ne addimandò il motivo del lor viaggio . Il 
fuo figliuolo Dinarba , quel giovano guerriero 

che 
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clic gli aveva condotti al caftcllo , ripetè quah 1 
to Fattela gli aveva detto. 

Allora Amalfi : “ Il motivo della curiofi- 
tì , quantunque lodevole, è così raro in que* 
Ho paefe , die noi non polliamo fenza far tor- 
to a noi ftefli , e fenza pregiudicare al fervi* 
zio del noftro imperadore , permettervi di prò* 
cedere più innanzi fino al ritorno del voftro 
meflb dalla capitale. Frattanto noi afpettiamo 
che ci diate contezza de’ voftri nomi e fami- 
glie , e del voftro pellegrinaggio . ” 

Il principe, non iftimando ben fatto pale- 
fare il fuo nome e la fua qualità , lafciò la 
cura ad Imlac di rifpondere alle richiefte del 
governatore . Il poeta , fenza feoftarfi dal ve- 
ro, nafeofe tutto quello che la prudenza vole- 
va : dille ad Amalfi eh’ egli era Imlac merca- 
tante , che era dimorato qualche tempo al Cai- 
ro occupato nel commercio , e quivi erafi ac* 
compagnato con quello giovine fignore e con 
fua forella , i quali erano Abilìinj di nobile 
condizione, e avevano avuto defiderio di ve- 
dere il mondo , e di trafcegliere quello ftato 
di vita che folle il più conducente alla felici- 
Tà ; che trovando ugualmente defraudata la lo* 
ro fperanza in tutti , s’ erano rifoluti di ri- 
tornare al lor primiero foggiorno , e palla re il 
rimanente delle lor vite nello ftudio e nella 
contemplazione . 

“ Quanto a me pei.” ditte 1’ aftronomo, 
“ liberamente confetterò eh’ io fon di nafeita 
Egiziano ed abitante del Cairo; ma la mia vi* 
ta è Hata fpefa nelle ricerche ftudiofe e ne* 
labirinti della feienza . Chiunque m’ ha attilli* 
to nelle mie applicazioni è ftato mio compa- 
triotco; il mondo è la mia fcuola,ei fuoiabi- 

ta- 
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Nitori Torto 1 miei coffi paghi di ftudiò . Le mié 
invefiigazioni non tendono al ben effere nè 
alla rovina d’ alcuno flato particolare . Se t 
miei fludj efler poflbno di qualche giovamen- 
to, io non voglio reftrignere il loro influflb a 
un fol tratto di quello globo abitabile . Se la 
verità ed il fcnno fono partìcipationi dello 
ipirito divino, ficuramenre i lot benefizi deb 1 
bono edere compartiti fra tutte le ragionevoli 
creature. Per quanto riguardo m’abbia al mio 
proprio paefe , il mio modo di vivere mi hi, 
fitto confiderare me fleflb come un cittadino 
dell’ univerfo , o per meglio dire io ho confi 1 
derato unicamente i miei Audi ; e la mia men- 
te ripiena di godimenti intellettuali , è fiata 
del pari indifferente alla feoffa de’ grand’ im- 
pcrj e a’ piccoli intrighi della vita domeftica i. 
Ho conofciuto di frefeo beni che prima m’ 
etano ignoti ~ le delizie della focietà e i di 1 
letti dell’ amicizia — . Di quelli fìon ini priva- 
te , o fignore ! Permettetemi il rimaner con 
perfone, le quali m’ onorano della lor Confi 1 
denta , e mi rendono confidato col loro affet 1 
to ; c fiate ficuro che io non ho nè il potere 
nè la inclinazione di cangiar cofa alcuna nel 
dettino degl’ imperj . ” 

Amalfi fenza difficoltà predò fede all’ in- 
genua dichiarazione dell’ allronomo . Imlac e 
il principe apparvero mifteriofi ; mà rton efi* 
fendo il loro treno nè affli numetofo da an* 
nunzi-are una forza feoperta , hè picciolo abba» 
danza per dar fofpetto di frode occulta , egli 
fe iftanza ad Imlac di fpedire il fimmeffaggie 1 
ro , e infrattanto affegnò alla brigata Un appar 1 
«amento nel filo caflello , dove trattò ciafcuno 
Col rifpetto dovuto alla loro comparifcenza , e 



fpeflo gl* interrogò fa i loro viaggi , de" quali 
cffi narrarono di buon grado i diverii avveni- 
menti . . 

“ Io mi Aupifco , ” difle Amalfi , “ come 
abbiate potuto per tanto tempo immaginarvi 
che la felicità dipendere da uno flato partico- 
lare di vira . La Provvidenza in vero ha per- 
meilo a ben pochi 1’ eleggere quel cammino 
che hanno a tenere fu quella terra . Alle per- 
fone della più bafla claife la povertà general- 
mente impedifee il feguitare i dettami del pro- 
prio genio ; e i grandi fono ancora più forte- 
mente violentati dal pregiudicio del collame . 
Que’ pochi , i quali hanno in los potere la 
feelta , fon troppo' fpeifo guidati dalle loro paf- 
fioni . Rimane adunque , che tanto quegli il 
quale è flato fofpinto a un qualche flato di vi- 
ta dal volere degli altri, quanto quegli il qual 
v’ è flato portato dalla forza della fua propria 
immaginazione , adempiano il dover loro con 
fermezza e con raflegnazionc , per quanto nc 
polla n elfere difguftati e pentiti . Non avvi 
profeflione , in cui un uomo non polla eflere 
virtuofo e rifpettato . La colpa non cade fu lo 
flato di vita, ma sì dipende dalla maniera d’ o- 
perarc . Un uomo che fia feontento del fuo 
impiego , e per quella ragione tralcuri 'i pro- 
prj doveri , dimoftra tute’ in un tempo e man- 
canza di buon fenfo e mancanza di coraggio. 
S’ egli efeguifee la parte che gli è toccata , 
flirti >ne almeno un qualche carattere di vita ; 
i;na s’ egli abbandona quella parte, perchè con- 
traria alla propria inclinazione , egli non fa 
cofa alcuna , o va fuori della fua sfera ; e per- 
ciò la fua cfìflenza rimane inutile. All’ oppo- 
flto un facerdote , che fente pena di confecra- 

re 
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Te i fuoi giorni alia, meditazione o all* ilìru- 
zion paftorale , che brama la vita attiva del 
foldato, e fi fente dall’ entufiafmo infiammare 
quando egli ode la tromba che invita all’ ar- 
mi, ha un merito maggiore de’ fuoi compa- 
gni , s’ egli fol prova nel fuo interno tali fen- 
fai ioni , e adopra quella energìa che il Cielo 
•gli ha data , per fuperar la fua ripugnanza , e 
per efiere più •attivo nelle funzioni che gli ap- 
partengono . Un ibidato che averte defiderata 
di trapafl'are i fuoi giorni nell’ ozio letterario 
v nell’ indagini filofofiche , c pure invece di 
trafandare il proprio dovere verfo il fuo re e 
verfo la patria , fa che i fuoi ftudj contribui- 
fcano alla perfezione dell’ arte della guerra , 
è un eroe piu grande di quello che morti) dal 
folo disio di lama' corre precipitofamence al 
campo . Simili efempj trovar fi portbno in ogni 
condizione ; e colui folo è miferabile e difpre- 
gevole , il quale non adempie con decoro, fe 
non con eccellenza , la parte augnatagli in 
queftS. vado teatro. Il coraggio, avvegnaché 
fia virtù fingolarmente eflènziale alla nartra 
profeflione , è neceflaria per tutte : erto c’ in- 
degna ugualmente ad operare con gloria cd a 
fòffrir con pazienza: erto c’ infpira fermezza 
verfo gli uomini e rartegnazion verfo Iddio . ’* 


, r 


CAPO III. 


Il prìncipe abbraccia un nuovo te noe di vita , 

l .;)'■* . ‘ • 

E Ra ben da afpéttarfi che qualche tempo 
feorrerte prima che ritornarti: il mertòfpe- 
dito alla corte d‘ Abirtinia ; e in quefto frat-* 
tempo il principe ad ImlaC partecipò la indi- 

•i ■ , na- 


•azione che aveva di proporre al governatore» 
che gli lafcialTe fare una fpedizione con fuo 
figliuolo . 

“ Io ha mai Tempre , ” difs’ egli , “ fen- 
tito dcfiderio per la vita militare . La mia paf- 
fion per la gloria fu eccitata nella valle feli- 
ce dalla teorìa dell’ arte della guerra , che i 
più efperti maedri fono incaricati d’ i n ftillar- 
ci per la poflibilità in cui damo d’ edere un 
qualche giorno obbligati a comandare una grof- 
fa armata . Spede volte ho bramato di mette- 
re in pratica que’ precetti che n’ ho avuti ; e 
fenza fallo qualunque occupazione merita 
d’ edere preferita a quello dato d’ inerzia , a cui 
damo condannati fino al ritorno del nodra 
medb. ” 

“ Signore , ” rifpofe Imlac ” fe perfeve* 
ra in voi queda intenzione , io con piacere 
ri terrò compagnia . Un campo militare non 
è dudio dìfconvenevole ad un poeta . Ma la- 
fciate eh’ io prima v’ avvili d’ una cofa , che 
probabilmente è sfuggita alla vodra rifledìo- 
ne . Voi dete accodumato a comandare , e 
totalmente inefperto della fubordinazion mi- 
litare ; il ritegno, e la ubbidienza vi fono 
ignoti ugualmente ; e pure voi farete obbli- 
gato ad efeguir ciafcun' ordine di Dinarba co- 
me il più vile de’ fuoi foldati . ” 

Soggiunfe il principe : M Io non so , fe 
una tal vita a me grata farebbe per lungo 
tratto di tempo ; ma una campagna non può 
efaurire la mia pazienza. Tutti i mali, di cui 
polliamo calcolare il termine , fono almen 
tollerabili . E perchè io non dovrò elTer con- 
tento di fottomcttermi ad una vita , nella 
quale tanti e tanti ritrovano il ipr piacere ? ” 

“ Quan- 
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“ Quanto a me , o fignore , ” diffe 
V aftronomo, “ ri domando perdono , fe io non 
v’ accompagno . La mia età vuol ripofo ; 
e h patria mia mi proibifce di portar 1* armi 
contro di lei : io me ne ftarò cor» la principefla e 
con Pekua . 

Nekaia fopravrenne in mezzo a qttefto 
colloquio. Ella fu ben aliena dall’ approvare le 
intenzioni del principe : le faceva paura 1’ cf- ) 
fer lafciata in mezzo a perfone alle quali era 
ignota . Rapprefentò al fratello , che un figliuo- 
lo dell’ imperadore non dee cimentar la fua vi- 
ta come il più vile de’ fuoi vafiàlli , e che gli 
fchiavi fon fatti a polla per difendere il lor pa- 
drone . 

“ Sorella , ” difle il principe , “ io mi 
arrolfifco di fentire un difcorfo sì contrario a* 
principi del dovere e della umanità . --Chi mai 
dee difendere il padre fe non il figlio? E qual 
diritto hanno i- principi di pretendere 1’ alfi- 
ftenza de’ loro fudditi , fe non vogliono a que- 
lli unirli nel portare un* parte della fatica ? 
Quali obbligazioni il governatore di quella for- 
tezza e il fuo figliuolo polTbno avere a mio 
padre in paragon delle mie? Veramente, par- 
lando schietto , non veggio perchè la mia vita 
fia più preziofa che quella d’ Amalfi . Egli 
ha iervito parecchi anni P imperadore : la lua 
perdita fi farebbe fentire in quelle frontiere : 
il nemico può guadagnare terreno , e la pace 
dell’ Abiflinia pericolare . La fua morte intro- 
durrebbe la difperazione entro la fua or for- 
tunata famiglia : fuo figliuolo nel più rifchio- 
fo periodo della vita fi rimarrebbe fenza i con- 
figli d’ un faggio e prudente genitore la fi- 
glia nel fiore della giqventù e della bellezza 
rellerebbc priva d’amici c di protezione. Do- 
ve 



ve farebbono te trifte confeguenze della mia. 
perdita * V importanza di quelli che occupa- 
no i podi elevati è fpefle volte immaginaria , 
e ciò che grande apparifce agli occhi di chi n’ è 
pofle flore , è forfè affatto indifferente per gli 
altri . Io vorrei che ti fpogiiafli , Nekaia , di 
tutti i pregiudizi di tal natura » e feriamentc 
confiderafli che neflun uomo è realmente im- 
portante fuor di colui che è giovevole al fuo 

paefe . ” , _ 

L’ arrivo di Dinarba pofe fine a quello 
difeorfo : egli intefe e applaudì la rifoluzione 
di Raflela , e gli offerfe la fua amicizia con 
tutto 1’ ardore connaturale all età fua ed alla 


fua profeflìone . 

Raflela aveva un altro motivo per difco- 
ftarfi di là oltre gli efpofti ad Imlac ed alla 
principefla . Zilia la figliuola d Amalfi gli 
compariva interamente diverfa dalle donne 
che avea conofeiute o nella valle felice o 
nel corfo de’ fuoi viaggi : le prime erano 
fchiave , le altre perdevano il poter loro col 
voler troppo piacere . Zilia pareva non con- 
fapevole delle proprie attrattive ; la fua men- 
te era coltivata dal padre con afiidua diligen- 
za ; i fentimenti di lei , naturalmenre libera- 
li , avevano ricevuto dalla educazione 1’ im- 
pronto d’ una virtù Angolare .• ella, nè fug- 
giva nè cercava la converfazione de’ foreftie- 
ri , nulladimeno tutti reftavano intereflati per 


Ibi • , 

Raflela per altro , benché avelie acqui- 
ftata molta filofofia per mezzo della lettura e 
della oflervazione , pur riteneva quella, opi- 
nione , che le donne , fe non fono efleri di una 
«dalle inferiore , non però degne fono d' ac- 

qui- 
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quìftare un troppo grande afcendente fu le 
menti degli uomiui .* ci conoiceva la fua pro- 
pria fenfibilità , e temeva in line di diventa- 
re fchiavo 4’ una paflìone , la quale disprei- 
zava come volgare o cenfurava come roman- 
zesca , Egli pertanto Sperava che una breve 
aflenza diftrutta avrebbe quella impreflìone, 
la quale cominciava ad accorgerli che Zilia 
aveva in lui fatta ; e Seriamente deliberò 
di cacciare dalla fua mente tutti i penfieri 
di lei fino al ritorno , Ei non dubitava che 
il tempo, Solito di premettere fortuna e Sen- 
no quand’ è confiderato come futuro, avreb- 
be diflìpata la forza di quello incanto . Per- 
ciò andava affrettando la partenza di Dinar- 
ba ; e cosi elfi entrarono in viaggio alla teda 
dì cinquanta cavalli per fare una Scorrerìa 
fu le frontiere del nimico, 

CAPO IV, 

Raffila acquifla un amico. 

D Opo 1' aflenza di poche Settimane Raf- 
fela e Qinarba ritornarono trionfanti con 
le Spoglie di molti vinti nemici ; la loro 
amicizia era data rinforzata da vicendevoli 
prove di valore e di cortesìa , e il principe 
era farprefo di vedere , quanto quefla Spe- 
dizione 1’ avelie fatto crefcere nella dima di 
Amalfi , di Suo figliuolo e di Zilia , 

“ Voi liete adeflo , ” dille il vecchio guer- 
riero , “ noftro amico e compagno di milizia ; 
voi avete contedata la rodra fedeltà verfo il 
vodro re e verfo la patria , e noi non dob- 
biamo aver timore di trattarvi con quella con- 
fi fi- 
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fidema , che le vofire maniere fchiette ed in~ 
genue ci avevano fin da principio ifpirata . ” 

Imlac , a cui non aveva il principe data 
la permiffione d’ accompagnarlo affinchè rima- 
nefie con Nekaia, non potè fare a meno d’ of-i 
fervare la nuova ftima che Rafiela fi era ac- 
quifhta prefio gli abitatori della fortezza . 

“ Principe , ” difs’ egli , » quanto è mai 
neceflaria una feienza univerfale a una perfo- 
ra di grado elevato , come voi liete ! Di qual 
frutto farebbe fiata in quella cittadella la vo- 
ftra letteratura e filofofia , fc a quelle doti la 
vofira attività e coraggio non averterò aggiun- 
to gli onori del fervigio militare? Quegli che 
è utile farà fempre rifpettato: ne’ momenti di 
ripofo e di tranquillità noi fiam ben contenti 
d’ un uomo che ne può infiruire o dilettare ; 
ma nel tempo d’ angufiia e di pericolo noi lo 
difpreztiamo , fe non può ertere utile eflen- 
zialmente . ” 

Nekaia fi lamentò affili con fuo fratello 
del tempo eh’ egli era fiato lontano . " Vofira 
forella s‘ è annojata , ” diceva tifa, “ di ve- 
dere ogni giorno le fiefle faccie , e di udir 
gli fiefli difeorfi . La convenzione d 1 Amalfi 
era per verità iftruttiva e dilettevole , ma una 
gran parte del giorno egli era occupato da’ fuoi 
doveri .• Zilia , benché correfe e gentile nelle 
maniere, non la trattava con quel rifpettoche 
la diflanza , la quale parta tra loro , avrìa do- 
vuto naturalmente ifpiravle . “ Potete voi bia- 
-fimnre , ” riprefe il principe , “ la figliuola d’ A- 
malfi per negare, che ella fàccia, riverenza 
a quel grado che voi ftudiofamente celate , e 
di cui ella non può avere contezza alcuna ? 
Voi agli altri occultate , ma non fapete voi 

ftefla 



ftefla cliinentìcare , che fiefe princìpefla . Sban- 
dite quella idea per un momento , e voi tro- 
verete nella focietà di Zilia lo (ledo piacere 
eh’ io trovo in quella di fuo fratello . Io fono 
ben fodisfatto della familiarità di Dinarba ; egli 
fi crede mio pari, ed io mio compiaccio d’ ave- 
re eccitato la prima volta in mia vita un? af- 
fetto difi ntere fiato , il quale fuppongo compar- 
tito o alle qualità inferite in me dalla natura , 
o a quelle eh’ io pollò avere con la mia propria 
induftria acquiftate . Io mi diletto della vi- 
vacità del fuo temperamento c della energìa 
della fua mente . Son rifoluto di fare un* al- 
tra fpedizione con erto lui , e vo’ ftudiarmi di 
confermare la buona opinione eh’ egli ha di 
me concepita . ” 

Ad onta delle file fagge rifotuzioni Rafie- 
la trovava nelle parole e nelle maniere di Zi- 
lia un invincibile incanto . Cominciò a con- 
dannare le fue prime opinioni come ingiufte e 
illiberali . “ Qual maggiore felicità , ” diceva 
egli a fe ftefso , “ potrei fperimentare che paf- 
fando la vita mia con una perfona dotata di 
tale perfezione , e che conofce s) poco la fua 
propria eccellenza 1 Ma farà forfè in mio pote- 
re lo fceglierla da me ftefso * Non fon io con- 
dannato a dovere efser per Tempre la vittima del- 
lo ftato e del pregiudizio. 7 ed io vorrò diftur- 
bare la celefte ferenità di Zilia ftudiandomi 
d’ infpirarle tali fentimenti , che pofson render- 
la unicamente infelice come me fteflb? “ 

Dinarba trovò il principe afibrto nel me- 
ditare , e gli dille : “ Amico mìo , mi fa pena 
il vedervi penlierofo e feontento . Se forte in 
man noftra il rimettervi in libertà, voi non 
languirefte in fequeftro . Eppure oh quante 
v . B 3 voi- 
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volte avrò io a fofpirar que’ momenti che noi 
abbiamo partati inlìeme! Con quanto rincrefci- 
mento mi fiaccherò da Neka.ia ! Voi non mi 
ftimate baftevolmente degno, della voftra con- 
fidenza per ifvelarmi il fecreto della voftra 
nafcita. e del grado, che in, Abiflinia tenete . 

Io ho, motivo di crederlo elevato si, pe’ voftri 
fentimenti e per quelli di Nekaia. si pel ri- 
fpctto, onde voi fiere trattati da’ voftri compa- 
gni di viaggio . Voi forfè v’ offenderete del 
mio franco parlare» fe vi dirò che Hata fa- 
rebbe maggior fortuna per me il. non aver co- 
nofciuta voftra forella . Tra le maniere fue al 
maggior fegno gentili e in. mezzo alla fua più 
obbligante urbanità, ella moftra di tanto in 
tanto una certa alterigia , che abballerebbe no- 
tabilmente Ogni altra donna nella mia ftima ; e 
tuttavolta ella ha il potere di farmi in un iftan- 
te dimenticare quella diftanza. eh’ ella ha mo- 
strato preferiverroi , quando la naturale dolcez- 
xa del fuo carattere trafparifce di mezzo al ri- 
tegno eh’ ella impone a fe ftefla ed agli 
altri . " 

Qui il principe V interruppe; “ Dmarba! 
in nome della noftra. amicizia lafciamo andare 
quefto difeorfo , Se tu vederti dentro al mio, 
cuore , mi fcoprirefti infelice come te fteffo . 
Partiamo domattina all’ alba ed attacchiamo, i 
padri nemici . ” 

CAPO V. 


La fortezza affé dia t a K 

M Entre ftavano i due amici così tra loro 
parlando , Amalfi avendo ricevuto avvi- 


fo cht un groffo corpo d* Egiziani e d’ Arabi 
s* avanzava all’ affatto della fortezza , coman- 
dò a fuo figlio di differire la fpedizion divifa- 
ta finché egli aveffe accertata la verità del rag- 
guaglio . Frattanto préfe tutte le neceffarie 
precauzioni per impedire al nemico di ri- 
trovarlo fprovvifto » raddoppiò le guardie alle 
mura , andava attorno ogni notte per vedere 
che foffe in ordine tutto quel che occorreva > 
ed afsegnò a ciafchedun de’ foldati il porto che 
aveva a difendere » 

La priùcipeffa non lenza qualche difturbo 
offervaVa quelli preparativi da guerra, e Pekua 
era sbigottita fortemente . Il principe le ahdava 
confortando con argomenti dì ficurezza , de* 
quali per altro egli non era forfè più perfuafo 
di loro . Tutta 'volta i fuoi conforti dati con 
Una cert’ aria di confidenza ottenevano il loro 
effetto , e le signore fi accortumavano ad afpet- 
tare un a (Tedio con sì poco fàftidio come fe ad 
effe non arreeaffe verun timore. In quello in- 
tervallo d’ incertezza il principe nè poteva , 
hè veramente defiderava evitate la compagnia 
di Zilia ; ma egli trovavala grandemente (tur- 
bata ; di tanto in tanto ella cadeva in affanno» 
e non poteva confiderare il pericolo , a cui 
Amalfi doveva elporfi , fenza un eftremo ram- 
marico. In vano fi sforzava dì ripigliare la 
confueta giovialità in prefenza di fuo padre : 
in mezzo alla più fpiritofa converfazione pro- 
rompeva fovente in lagrime , ed ogni notte nel 
dire addio ad Amalfi e a fuo fratello gli ab- 
bracciava con Una pena sì vivamente fcoipita 
nel fuo fembiante » che indarno ella rtudiavafi 
d’ occultarla , 

Raffela era intimamente amareggiato dal 

cor- 
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cordoglio di £ilia : egli non fi potè ttattefttrè 
dal dirle che lo aveva ofservatò , nè tralafcih 
di palcfarle la pena che a lui recava . Ella ri*- 
cevè i fuoi conforti con fentimenri di ricono'-- 
fcenza , e prcfe a trattarlo con maggior confi*- 
Aerazione che per 1’ addietro. 

La principefia era menò contenta della 
condotta di Dinarba . Dal giorno in poi che 
egli fi fpiegò con Raflela , aveva cercato d’ 
efentarfi dal piacere eh’ egli trovava nel con* 
verfare con eflo lei, evitava ftudiofamenteNo- 
kaia , e folamentc intertenevafi con Pekua . La 
favorita della principefia sbadatamente lo inco- 
raggiava ad avvicinarfele , e 1’ orgoglio di Neka* 
ia ne reflava mortificato: efla trovava di gior* 
no in giorno minor piacere nella compagnia 
della fua cara Pekua, prendeva ogni opportu* 
nirà di fepararfi da una , la cui nflen 2 a già 
tona volta 1’ aveva fatta rifolvere d’ abbando- 
nare il mondo, e fenza di cui ella aveva con- 
fiderata la propria efiflenza come un tormen* 
to ; nondimeno ella fovente rimproverava fé 
ftefia per una tal mutazione di fentimenri , 
Pekua ferbava Tempre Io fteflo tenero rifpctto 
e lo fteflo attaccamento per la principefia , la 
quale era fiata la maggiore felicità di fua vi- 
ta . Nekaia poteva folo accufarla di pafiar trop- 
po tempo con Dinarba ; ed ella pure trovava 
troppo piacere nella convenzione di lui per- 
chè potefie ad alcun altro recare a colpa il cer- 
carla . Avvidefi che il motivo di quefto nuovo 
e ftraordinario fuo difpiacere era la gelosìa : 
il fuo orgoglio e le fue maflime del pari com- 
battevano una sì fatta paflionc : reftò forprefa 
al conofcere eh’ ella ne potefie efler capace ( 
e vergognoflì di dare orecchio a tona voce che 
internamente la riprendeva. Mcn- 


Xfenlr’ era il fuo pirite in quella agita- 
zione , una mattina ella oflervò un gran polve- 
rìo aliarli dalla parte di levante : un tumulto 
generale fufcitato nella fortezza ben rollo la 
convitile , eh’ ella non era Hata la fola a of- 
fervarlo . “ L’ armata degli Egiziani s’ avan- 
za per aflalirci , ” dilTe Dinarba , che in quel 
punto entrò nell’ appartamento di lei; " ma 
non vi fgomentate , Nekaia ! Voi liete in fal- 
vo ; e fc conofcefte i nollri cuori , farcite ben 
perfuafa che noi vogliamo difendervi o peri- 
re : il numero de’ nollri non è difpregiabile : 
e il noftro coraggio è flato fpeflo alla prova : 
le truppe del nemico fon numerofe, ma le no- 
ftre fon meglio difciplinate , e mio padre non 
è Un foldato novello . ” 

“ Dinarba! ” rifpofe la principelfa , “ io 
vi ringrazio della voftra attenzione. Io non ho 
il coraggio d’ un guerriero, ma fon raflegna- 
ta •: la prima compari» del pericolo natural- 
mente atterrifee lo fpirito d’ una donna; ma 
datemi tempo a riflettere, ed io fono prepara- 
ta a tutto — . ili volito dovere è rifpingere 
V inimico; il noflro è pregare per la voftra pro- 
fperità , e attendere con pazienza 1’ evento . '* 
Dinarba andoflene frctrplofo al fuo pollo, 
e la principefla rimafe fopra un foft in una 
alFannofa e tacita efpettazione . Non era fiata 
lunga pezza in tal politura quando le foprag- 
giunfe Pekua , la quale gettandoli a’ piedi del- 
la fua padrona le abbracciò le ginocchia con 
un profluvio di lagrime, e le dille : “ Cara 
padrona , quello è il più crudo momento della 
mia vita. Quand’ io fui prefa dagli Arabi, mi 
confolava col penfare che voi non eravate a 
parte delle mie difgrazie . Ahimè ! Ora fon 
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condannata a vedere la principeflk d* Ahìtónìa 
in balìa di mafnadieri sfrenati , e là perfona 
facra del principe efpofta al barbato lor furo- 
re — Quali ftelle funefte Ci hanno Condotto a 
quella forte ita ì ” , 

\ “ Pekua ! ” tifpofe tranquillamente là 
prmcipefta , *' da pochi giorni in qua avete 
tnoflrato di confiderare quella fortezza come 
foggiorno di vollrà predilezione: 1’ allegrezza 
ànimàva i voliti occhi, ed infpitava là volita 
lingua: tutti i voftri fenfi , e fin anche i’ at- 
taccamento voftro per me , fetnbravano alTorti 
nelle delizie della foeietà ; e ho ben ragione 
di credere che i prefenti veltri timori più 
nafcano dal tifchio di perder quella focietà, 
che da' pericoli , a’ quali il principe ed io ftef* 
fa polliamo edere efpofti 4 " 

t Pckua allora : “ Adorata padroni , fe Voi 
private del favor voftro là voftra fchiava , ella 
può folo chinar latefta dinanzi al voftro difgu- 
fto , e ricadere nell' originàrio fìro fiatò di nul- 
lità ~ Ma in che mai può incolparmi Ntkaia 
che io dimentichi quella rifpettofa tenerezza , 
che fola pollìede il mio cuore? Io non fon con- 
fapevole d' aver punto cangiare le mie tnanie- 
re * e non intendo come quella vivacità , che 
già foleva incontrare la voftra approvazione 
ne noftri difcorfi con Imlàc e con 1* afirono- 
mo , polla a voi eflete difpiaciuta in quella 
fortezza, dove, mancando la varietà degli og- 
getti, voi convenivate che era neceflario af- 
ferrare ogni occafión e di pafiatempo, e preva- 
lerci di tutti i mezzi ufuali per eccitarlo . ” 

Ma perchè,” tiprefe la principefla al- 
quanto mitigata,** perchè fpendere tanto tem- 
po , come voi fate , col figliuolo d’ Amalfi ? Ben- 
ché 



tùè la Voftra faviezza eia voftra virtù vi rnet* 
tano a] coperto dalla malignità della critica » 
perchè in modo particolare vi piace il collo- 
quio di quel giovane guerriero a confronto 
degli affennati difcorfi di fuo padre , o della 
fpiritofà e illruttiva convenzione d* Imlac e 
dell’ agronomo? ” 

“ Io non so > signora , ” rifpofe Pekua , " 
d’ aver tenuto difcorfo più con Dinarba che/ 
con gli altri abitanti della fortezza » Ma fe voi 
lo comandate , d’ ora in avanti eviterò la com- 
pagnia di e(To, hè fari quello da me confide- 
rato come un fagrihzio fatto alla mia ubbi- 
dienza . “ In verità > ” foggìunre ridendo , “ fe 
Nekaia mi permette d’ andare innanzi fenza 
offenderli del parlare d’ una fua ferva» io le 
Vo’ confeflare, che nella Aicietà di Dinarba 
tion trovo quelle attrattive, che hanno tanto 
potere fu gli animi del principe e d’ Imlac. 
In mezzo a’ più importanti ragionamenti i 
fuoi penfieri fpelfo traviano dal foggetto, ed i 
Tuoi occhi fono rivolti verfo Nekaia. lo fono 
appien confapevole delle infinite prerogative 
della mia principefla » ed io non pollo talvolta 
fare a meno di compatire quel giovane per 
avere in fe fomentato certi penfieri anelanti , 
de’ quali fors’ egli non conofce la infufliften- 
za . e che pur anche il fuo rifpetto fi sforza 
di foffogare . Ma ficuramente nefTuna donna 
può affatto vincere un certo orgoglio inerente 
al noftro felfo ; nè fi compiace di far la figu- 
ra d* idolo infenfato che fi corona di fiori in- 
tanto che i voti e 1’ incenfo vengono offerti 
alla divinità . ” 

La principefla comprefe la verità del di- 
fcoifo fattole dalla fua confidente , e al tem- 
po 



po fteflo fentì ravtfivarfi tutto 1' affetto Aro 
verfo di lei ; di grandi accufe ella gravò fc 
medefima : bramava d’ efler rimafta nella fua 
cecità , e tutt’ indente pafceva 1’ animo Tuo di 
quel piacere che il palefamento di Pekua le 
aveva arrecato . Fece affannofe preghiere pel 
ritorno del meflaggiero affine di potere andar 
via>, e perdere la memoria , s’ era poffibile , 
di tutco ciò che nella fortezza le aveva fatto 
impreffione . 


CAPO VI. 

Succede alla principeffa una effettiva 
difgrazia . 

N Ekaia non s’ era ritrovata prima d’ allora 
in una Umazione sì difagiata : i fuoi oc- 
chi (lavano fitti al fuolo , e non fapeya quale 
rifpofta dare a Pekua , quand’ effe furc,no in- 
terrotte repentinamente dall’ arrivo di Zilia , 
la quale frenetica per dolore entrò nell’ appar- 
tamento , c gettando Uno (Irido da trafiggere 
il cuore cadde fvenuta fui pavimento . Pekua 
fubito corfe ad a difteria, ma Nekaia non fu 
capate di muoverfi : alzò gli occhi al cielo , e 
ximafe immobile per 1* orrore •• le faceva fpa- 
vento il rifapcre P afflizione di Zilia ; mille 
immagini confufe occuparono la fua mente, * 
1’ idea di Raftela c di Dinarba s’ avventò nel 
medefìmo tempo alia fua fantasìa . 

L’afsiftenza di Pekua fece tornare pronta- 
mente in se (loffia 1’ infelice Zilia , la quale 
così fclamò: " Nekaia ! funefte nuove io fono 
per raccontarvi , ma la voftra difgrazia è mi- 
nore della mia , Voftro fratello è rimafto pri- 
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(ronfero tfa gli Egiziani , ma bifikrba hcn ha 
che un momento di vita a pena — forfè a que* 

ora egli fpira , ed io ho perduta la fola 
confoiazione mefehina di ricevere H fuo ulti* 
mo fiato — . Io 1‘ ho veduto coperto di ferite , 
e in uno flato d’ infenfibilità -* il valor fuo e 
quel di voftro fratello han falvata la fortezza , 
ina efli fono le vittime della falvezza noftra — 
il nemico fi è ritirato con molta perdita 
Ala perche vo lamentandomi? -* Benigno Cie* 
lo ! ” profeguì ella abbandonandofi fiovra le 
fuc ginocchia , “ tu fe’ pietofo : mio padre 
vive , bendi’ egli viva alla miferia i fuoi 
lauri gli coflano la vita del luo amato figliuolo , 
nè altro conforto più gli rimane fuorché la 
Pilifera Zilia -- Lafciatemi correre a ritrovarlo, 
e vo’ fiudiarmi colle mie tenere cure di miti» 
gare l’angofcia che lo foverchra — Io ini feor- 
dava — Egli comanda eh’ io refli qui , nè vuol 
permettere eh’ io fia teflimone del dolorofo 
fpettacolo . ” 

In quel momento comparve Imlac , e con* 
Eermò 1’ orribile verità: pregò vivamente Ne» 
taia di confortarfi -, ma ella rimale in un at» 
teggiamento di difperazione , e non fece ri» 
fpofta alcuna nè a lui nè a Pekua : alfine gìt- 
tando gli occhi $u Zilia abbracciala , e man- 
dò fuori un torrente di lagrime . 

Ella parve cosi un poco follevata , e fi 
diede àd afcoltare con attenzione il racconto 
d Imlac ; il qual lé difie chfe Amalfi aveva 
ricevuto con dichiarato valore 1’ afialto de’ ne- 
mici , i quali avevano ftalato le mura , ed 
erano entrati nella fortezza ; ma dopo un fiero 
conflitto fe n’ erano fuggiti , ed erano flati in- 
feguiti da Dinarba e da RafTela alla tefia del» 
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la loro cavallerìa , che quand* eflì furono gititi’» 
ti alla pianura dirimpetto al cartello -, i nemi* 
ci fi rivolfero addietro , e rinnuovarono il com- 
battimento con dilperato furore ; che ì due 
giovani guerrieri pugnarono con diftinto co- 
raggio , finché Dinarba trafitto da’ colpi cadde 
tramortito da cavallo , e fu portato fuori del 
campo da’ fuoi foldati -, i quali con lui torna- 
rono alla fortezza di volo ; e RafTela azzuffa- 
to Con le truppe nemiche fu attorniato nel 
medefimo irtanre c fatto prigiòniero . “ Voi 
avete molta ragione di confortarvi, o fignora 
continuò Imlac y “ la vita di voftro fratello è 
in ficuro f gli Egiziani Uon fonò Una natio- 
ne crudele , e non è credibile eh’ erti trat- 
tino oltraggiofamente Un prigionieto di guer fc 
ra . ” ■ . : : ' • 

“ Ringrazio il Cielo , ” rifpofe la princi* 
perta , “ per aver protetta la vita di mio fra- 
tello ma pofs’ io forfè pigliar conforto nel 
mentre eh’ egli riman prigionieto , e che io 
veggio 1’ afflizione di Ziiia e di fuo padre ? 
Andiamo in cerca del buon Amalfi , e non la* 
fciamolo folo più lungamente in preda al do* 
lore . ’* 

CAPO VI!. 

V amare della dijjtpazione non i incòr rìgitile , 

• 

J Ntantochè di tal modo s’ era il cordoglio 
impofleflato de’ vincitori , le rotte forze de- 
gli Egiziani fi ritirarono tumultuofamente ver* 
fo i confini del loro regno . RafTela aveva trop- 
pa fortezza e troppa filofofia onde non rima- 
nere abbattuto o forprefo di ciò che fapeva ef- 
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fèr vicenda comune della guerra : fi rallegrò 
della ritirara del nimico, e foggettoffi con pa- 
zienza al fuo. defilino., avvegnaché gli fpiacefle 
di non potere aver parte agli onori della vit- 
toria. . L’ e fiere fiato- troppo attivo nella auffa 
non, gli, lafciò oflervare la caduta, di Dinarba , 
ma egli temè che avvenuto gli forte qualche 
finiftro accidente , non avendone avuta altron- 
de contezza, alcuna , per averlo, perduto di vi- 
lla , e per efiere le fue truppe fuggite . Egli 
era ftrettamente guardato, in mezzo a quattro 
foldati a cavallo, nel tempo del viaggio , e la 
notte era porto in una tenda attorniata da grof- 
fa guardia . Subito che 1’ armata fu giunta al 
baffo Egitto , ei cominciò a godere d’ una mag- 
gior libertà , e gli era permeilo, di converfare 
con gli ufiziali . Tra quelli riconobbe alcuni 
giovani . co! quali aveva avuto domcfiichezza 
nel primo arrivo che fece al Cairo . Eflì 1’ ac- 
collerò con giubilo. , perchè avevano ugual- 
mente dimenticato la brufca maniera , con cui 
egli a veva abbandonata la loro, focietà , e le 
buone ammonizioni che aveva loro lafciare . 
Rafiela ebbe difpiacere di fcontrarfi con lc.ro . 
“ Che farò io., ” diceva tra se fieflo, ‘‘ in una 
focietà., della quale ho conofciuto gl’ inconve- 
nienti, e ne ho {Incito il difgufto, ? S’ io non 
poteva {offrire gli ftcepitofi follazzi e la viva- 
cità fpenfierata di quella compagnia di giovani 
al primo entrare eh’ io. feci nelle diverfe fee- 
ne della vita; come potrò tollerare la pena 
d’ una tal focietà dopo che è cresciuta di giorno 
in giorno la mia difapprovazione della loro 
condotta , e eh’ io mi fono convinto della va- 
niti de’ loro follazzi ? ” 

In confeguenza di si fatte rifiefiioni erto 
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gli ringraziò freddamente delle loe garbatele ► 
e fi guardò per 1’ innanzi dal converfare cor* 
eflb loro . Ma la mente oppreffa dalie cure , ed 
avvezza a comunicare le fue inquietudini , va 
cercando il confueto follevamento . Egli s’ av- 
vide , non fenza umiliazione , che una qual- 
che focietà era neceflaria , e che per quanto 
a lui frivola già un tempo parefle la loro con- 
verfazione , era coftretto frequentemente di ri- 
correre ad e(Ta come ad un rifugio da’ fuoi 
proprj penfieri. Cominciò a difcernere in mez- 
zo d’ una frenetica allegria , e d’ una dila- 
zione fenza rimorfi certe fcincille d’ onoratez- 
za , di fincerità , di buon cuore , che non po- 
terono eflcre foffocate dal predominio della 
pafsione j concepì ftima e pietà verfo i pofle- 
ditori di cotali virtù ; ed avendo per efperien- 
za comprefo , che una fevera bravata e un’a- 
ria di prudenza magiftrale produceva un ef- 
fetto contrario a’ fuoi defiderj , prefe a far 
ufo di maniere più dolci e di maggior riufci- 
ta . Facendo plaufo al loro ardore gli ammae- 
ftrò a diftinguere il coraggio dalla temerità » 
il fentimento d’ onore e il contegno della vir- 
tù dalla vendetta e dalla vanagloria , la gene- 
rofità dalla profufione , 1’ amicizia da un cie- 
co affetto . Conobbe , ftudiando le varie loro 
difpofizioni e caratteri , che tra coloro i quali 
ftimato aveva generalmonte depravati , pochi 
v’ erano incapaci d’ ammenda , e eh’ egli ave- 
va troppo feveramente giudicato degli altri da’ 1 
vizj de’ lor compagni . Avvidefi che le ftefle 
ammonizioni , le quali venivano rigettate con 
ifcherno quand’ eran date con una rigidezza 
da precettore , venivano accolte con avidità 
quando erano offerte con familiare affabilità 


«fa amico . Lodando quelli per tutto ciò che 
fcopriva degno di lode nella loro condotta , e 
unendoG con efsi ne’ lor follazzi innocenti , 
acquiftofsi il diritto di cenfurare i loro difetti» 
e di fottrarfi dall’ imitare le loro sregolatezze. 
Non effendo le lor menti afliiefàtte alla occu- 
pazione , difficilmente fi potevan rivolgere a 
ffudj ferj ; ma 1* amore di novità da prima 
gl’ indufle a dar orecchio a Raflela qualor 
proponeva qualche efereizio che avelie afpetto 
di divertimento ; e la fòrza naturale de* ra- 
gionevoli e quieti trattenimenti faceva loro 
finalmente abbracciare per convincente perfua- 
fione ciò che su le prime avevano per capric- 
cio adottato . Quegl? eziandio che per 1’ ad- 
dietro fembravano incorrigibili , fi mettevano 
in regola o per forza di ragione o per effica- 
cia d’ efempio , e infenfibilmenre fi difpone- 
vano a riformare i loro coftumi , oppur quel- 
lo efeguivano eh’ efsi vedevano approvato dal 
maggior numero . 

Raflela non poteva fenza un mifto di pia- 
'cere e di pena oflervare tal mutazione , la 
'quale ei non avrebbe avuto la pazienza di con- 
durre ad effetto, qualor non foflevi flato per 
forza indotto dalla fua Umazione . “ Perchè 
non ho io , quand’ era al Cairo ” così penfa- 
va tra se ». “ ufato le ftefle regole ed ottenuto 
gli ftefsi effetti ? Io temo di dover riguardar- 
mi come colpevole delle fregolatczze de’ miei 
compagni per tutto il tempo eh’ è fòorfo da 
eh’ io mi fon da laro partirò . Quegli che 
brama di riformare i fuoi limili , dee fludia- 
re il cuore umano con attenzione : dee trat- 
tare con tenerezza colui , che non per mal- 
vagità ma per debolezza è deviato dal fenttefo 
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della virtù : dee rafforzare a grado a grado il 
rinafcenre vigore , non abbagliare tutto in un 
tratto gli occhi dell’ uomo errante con rottolo 
fplendore della fevera verità , Egli dapprima 
dee inoltrarla ad effa fotta fembiante di com- 
pafsione , d’ indulgenza , d’ affetto . La inno- 
cenza fola può foftenere la luce della fua mae- 
ftà difvelata ; il pentimento fenza il conforto 
della pietà va a precipitare nella difperazio- 
ne . — Ne , d* ora in avanti voglio evitar 
1 ’ alterigia del rimprovero , e l’ afprezza della ri- 
provazione ; mi ftudierò di ammaeftrar con 
ì’efempioe di perfuadere con l’amorevolezza. 

CAPO Vili. 

Apologia delle perfine campeftri , 

M Entre pattava 1* armata , Raffela andava 
oflervando che una grande cordialità 
infra di lor praticavano i faldati e gli abitanti 
della campagna; i primi ricevevano in dono i 
frutti della terra e il latte delle mandre , eh* e- 
ran le fole ricchezze de’ loro amici campe- 
ftri. Raffela fi ltupiva di trovar grande acu- 
tezza e penetrazione di fpirito in molti di 
quei pallori , che davano utili iftruzioni a‘ 
foldati pel rimanente del lor cammino, e ri- 
creavangli con traftulli paftorecci al tempo ftef- 
fo che gli accoglievano con franchezza e con 
ofpitalità “ Quanta differenza , ” ditte Raffela a 
uno de’ vecchi pallori , “ trovo da voi a 
quella razza di uomini che guardano le lor 
greggie vicin# alle cataratte del Nilo ! Io vi- 
fitai coloro fu la fperanza di trovare tra efsi 
quella umanità e quelle innocenti virtù , che 
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tutte 1* et! e tutte le nazioni fi fono accor- 
date d’ attribuire alle vita paftorale . Io ri- 
mali molto delufo ; coftoro erano malcon- 
tenti della lor condizione, invidio!! de’ ricchi, 
rozzi e ignoranti nell’ arti di generale utili- 
tà , e nulla più imperiti nella politezza del- 
le corti, che ne' comuni doveri della ofpitalità . 
All’ oppofito fcorgo tra voi molti , i quali mi 
rendono perfuafo che i poeti hanno fcritto die- 
tro le tracce della natura ; e mi diletta il co- 
nofcere che la tranquilla contentezza della vi- 
ta paftorale , avvengnachè da per tutto non fi 
ritrovi , ella non è sbandita totalmente dal 
mondo. . ” 

Il pallore foggiunfe : “ Signore , io fon di- 
morata in mia gioventù qualche tempo nelle 
feconde pafture da voi rammemorate , e fe 
1’ ardore della fantasìa , non raro nella noftra 
nazione , fpezialmente nella primavera della 
vita-, non m’ ha ingannato , i pallori che vi- 
vono in quel clima felice fono dotati della 
ftefla penetrazione , e mettono in pratica la 
ftefla ofpitalità che voi rifcontrate fra noi ; 
anzi ho creduto , che coloro pofledeflero que- 
lle qualità in grado più elevato . La purezza 
dell’ aria , la bella verdura de’ campi , 1’ infi- 
nita varietà d’ uccelli che fon ne’ bofchi fi- 
tuati alle rive del padre dell’ acque , tutte 
quelle immagini della potenza e della bontà 
divina debbono efpandere i loro cuori e ripur- 
garli dalla fcoria di quelle vili paflioni da 
voi defcritte . Ma , signore , il campagnuolo 
fente, e perciò giuftamente fe ne può lamen- 
tare, fente la tirannica opprefsione de’ grandi. 
La voftra apparenza mi fa credere che il vo- 
lito grado fia fupcriore alla clafle della gente 
C mez- 
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mezzana : coloro fono (lati afluefàtti a riguarda» 
le perfone del vodro grado come loro tiranni , 
da’ quali non fon efii vifitati giammai fe noi» 
fe quando debbon contribuire ad arricchirli co* 
frutti delle loro fatiche, o a fol lazza rii per av- 
ventura in un qualche momento di capriccio 
o di fcioperatezza col fufcitare in loro fenti- 
menti da ridere. Quali opinioni debbono aver 
«odoro comunemente de’ ricchi ? Se voi vole- 
te conofcere i loro fentimenci e maniere , 
dovete fveflirvi di quella fuperiorità , che la 
vodra condizione vi dona , e fare una vita li- 
mile alla loro . Io non idarovvi a promettere , 
che una tale converfazione vi ricompenfereb- 
be del vodro facrifizio : dirò foltanto , e le 
voftre prefenti oflervazioni il poflTono confer- 
mare , che le poetiche defcrizioni della vita 
padorale , quantunque per avventura abbelli- 
te , non fono in tutto favolofe ; c che le folle 
obbligato a difcendere ali’ umile flato nollro , 
voi troverefle il nollro candore e la noltra fempli- 
cità non indegni della voltra confiderazione.il 
foldato , che rifletta le sodante nodre , merita 
il nodro affetto, e noi gli lafciamo mietere i 
frutti della fua moderazione e della nodra gra- 
titudine . Noi non invidiamo le fue ricchez- 
ze ; s’ egli ne ha , fe 1’ ha procacciate con mag- 
giori fatiche di quelle a cui noi damo avvez- 
zati , e fenza di lui noi non potremmo pofle- 
dere i nodri campi tranquillamente . Non i- 
date pertanto a biafìmarci per la nodra zoti- 
chezza verfo i potenti : queda è forfè la no- 
dra maggior virtù . Ogni perfona fuddita al 
defpotifmo è ugualmente fchiava , ma è ben 
difficile a chi vive la maggior parte del fua 
tempo fotto V ampio coperto del cielo che 
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che re«le Intorno a fe fteflò tutte le cose IL-» 
Vere fbor folamente gli uomini fuoi compa- 
gni , che non rifente veruno immediato bene- 
fizio da’ principi della terra , e unicamente 
fconofce la fìia dependenza da loro per le op- 
preffioni che ne riceve di tempo in tempo ; 
egli è diffìcile ad un tal uomo il non confide- 
rare i grandi ed i ricchi come nemici fuoi ; 
viepiù difficile ancora a hi è mafcherare 
quello fuo fentimento ; e neppure fa egli co- 
nofcere la neceffità di doverlo dlffimulai e . Non 
è un fegno di fentimento illiberale il non cu- 
rare quelli che fono al di fopra di noi .• noi 
veggiapio e confeffiamo i bii'ogni di quella ar- 
mata . e noi fuppliamo loro con quello che 
poflediamo . La corrifpondenza , che la loro 
necefsità ha fatto ad efsi formar con noi, c’in- 
duce a' vivere inficine familiarmente ; noi 
comunichiamo ad efti le nollre idee , e rice- 
viamo notizie da loro . Le nollre obbligazioni 
fono reciproche , e 11 no(tro defiderio di far 
piacere è fcambievole ; ma dove niuno fufsifte 
di così fitti motivi , come potete voi giudicare 
del carattere eflenziale di ciafchcduno indivi- 
duo, ovvero di ciascheduna dalle di gente?’* 

CAPO IX. 

Rajfe/a in arrefto , 

L * Armata giunfe a una f^aziofa pianura 
intorniata da. un anfiteatro di monti, do- 
ve trovando i foldati eccellenti patlure , co- 
piose forgenti d’ acqua e un’ ampia fbrella , 
che dagli ardori del fole gli riparava , quivi 
formarono un campo regolare , diftriburrono 
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premj e gaflighi , e trapalarono varj giorni irk 
fede e in difsipamento . Gli Arabi , che ave- 
vano accompagnato gli Egiziani nella loro in- 
felice fpedizione , reggendo che avrebbono 
gettato via di molto tempo in uno flato d’ina- 
zione, divennero infofferenti d.’ afpettare più 
oltre, e di comune confenfo determinarono di 
lafciare i loro alleati, e di tornare alla loro 
antica maniera inftabile di combattere ; ma pri- 
ma di partire domandarono la divifione delle 
fpoglie e de’ prigionieri . Gli Egiziani non ef- 
fendo in iftato di rifiutare, dopo avere infrut- 
tuofamente adoprato ogni mezzo per allettar- 
gli a rimanere con loro fi trovarono alfin co- 
flretti non folamente di cedere agli Arabi i 
loro miglior prigionieri , ma di arricchirli pur 
anche con le lor prede di maggior prezzo . 
Efsi mormoravano , ma però gli rendevano fo- 
disfatti . Tal è il vantaggio che gli uomini 
forti ed attivi hanno fu i deboli e gl’ in- 
dolenti . 

Raflela , nella divifione de’ prigionieri , 
toccò al comandante degli Arabi per fua par- 
te , e fu (limato, un prezzo confiderabile a mo- 
tivo della fua giovinezza , della fua figura im- 
ponente , e della fua perizia in varie lingue : 
ma non tornava comodo al comandante il con- 
durlo immediatamente al Cairo dove facevafi 
gran mercato di prigionieri , perchè gli avreb- 
be dato imbarazzo nella fua marcia . Egli dun- 
que lo pofe con due fchiavi di fede fperimen- 
tata in una torre ben forre , che era fituata 
in cima d’ una montagna oltremodo inaccefsi- 
bile , e promife di ritornare per lui nel prof- 
fimo mefe . Gli fchiavi fccndevano a vicenda 
nella valle a cercar provvifione per fe e per 
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Sfattela ; ma per efeguire ciò che il padrone 
aveva ad efsi richiedo in prova della lor fedel- 
tà , per qualche tempo non ifcambiarono mai 
parola col prigioniero . 

Raflela , non ottante la fua primiera filo- 
fofia , in tale fituazione perdeva di giorno in 
giorno tutta la calma . Durante il fuo viaggio 
fin là, e dopo 1’ arrivo fuo aveva dimoftrata 
sì gran ripugnanza ad effere contrariato , e 
tanto defiderio di sforzar la fua guardia, ch’e- 
gli era tenuto con una riftrettezza firaordina- 
ria . Per quanto disgradevole ed umiliante ef- 
fer potette il dettino eh’ ei s’ ’afpettava dopo il 
ritorno dell’ Arabo , anfiofamente contava i 
giorni al fuo fequeftro prefitti : la Attitudine gli 
appariva il peggiore di tutti i mali , e allò fpi* 
rare del mefe facevafi a riguardare per la cam- 
pagna , fe 1’ Arabo ritornava, con fervida bra- 
mosìa uguale a quella , con cui avrebbe appet- 
tato il ritorno d’ Un amico . Dal nafeer del fo- 
le fino al tramontare pattava la giornata alla 
fineftra di fua prigione , e a gran fatica 1’ ab- 
bandonava per prendere il confueto fuo patto , 
Per varj giorni feguenti rlmafe nel medefimo 
flato d’ anfietà .• la fua mente fembrava attòr- 
ta in una fola idea, nè poteva rinvenire in fe 
fletto verun conforto. Tentava di furrogare i 
penfieri del pattato a quelli dell’ avvenire : ciò 
era impofsibile -, di notte il fonno, e di giorno 
da lui fuggiva il ripofo; interrogava gli fchia- 
vi , e non ne aveva tifpofta . Alla fin fine ac- 
còrgendofi quelli chè la fua agitazione era vio- 
lenta , e temendo che la fua fanitànon ne cor- 
rette pericolo, gli dittero, che il padrone tor- 
nava fpeflb più tardi dì quel che avea divifa- 
to, perciocché il fuo ritorno dipendeva dal fuc- 
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Cello delle fue armi, e che poteva anche dare 
parecchi meli lontano, ma che in quello inter- 
vallo di tempo ei non avrebbe fperimentatonl- 
tro incomodo che il lequeflro . 

CAPÒ X. 

Conforti della folitttdiue . 

Ì L principe invece d’ edere follevato dalla 
riipofta degli fchiavi , rcflò fommerfo nel- 
]* afflizione : feoraggito gettofsi fu la floja , unico 
fornimento di Tua prigione , e abbandonofsi in 
braccio a tutte le fue melanconiche riflefsio- 
ni. “ Io fon ora, ” diceva egli j “ arrivato a 
quel male , che mi ha Tempre fpaventato , cd 
ho ufato collantemente ogni fludio per evitar- 
lo. — Perchè tante pene mi fon io prefe d’ ab- 
bandonar la valle felice, Te non per ufeireda 
uno flato di obblivione e d 1 inerzia ? Perchè 
mi fono ingegnato in tutta la mia vita di van- 
taggiarmi irt virtù e in fapere , fe non per la 
l'peranza di promuovere il bene degli altri e 
la mia gloria? Ora a ehi pollo i miei penfieri 
comunicare ? Da chi pollo o riportare applau- 
fo, o ricevere cognizioni? Se 1’ Arabo cade 
vittima della fua avidità , del che nulla havvi 
più facile , chi potrà feoprire il mio ritiro ? 
Non farò condannato a confumare i miei gior- 
ni in una orribile folitudine fenza che alcuno 
porga alleviamento a' miei mali ? Le guardie 
qui melfe per cullodirmi non folo fon ripugnan- 
ti ma inabili ad arrecarmi confolazione . Io 
non ho il compenfo di converfare co’ dotti del- 
le palfate età , perchè in quelle mura non può 
trovarli alcun libro — il potere di fcrivere mi 
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negato -* io rfon polTb dare foìlevamcnto allà 
iniferia mia col mettere in carta i miei con* 
cetti e difporgli con riflertione -- quanto è mai 
povero 1’ uomo , quando è fpogliato del foccor- 
fo efteriore ! ” 

Nè già quefte fole confiderazioni partiva 1 
ho per la mente a Rartela . Egli era affannofo 
fu quello che poteva intervenire a Nekaia s 
richiamava al penfiero col più pungente ram- 
marico que* felici momenti , eh’ egli aveva im 1 * 
piegati nel dare attento 1’ orecchio all’ elo- 
quenza d’ Imlac e alla feienza dell’ agronomo , 
Sperte volte temeva che Dinarba forte caduto 
vittima del fuo coraggio, e fors’ anche della 
fua amicizia per lui , La immagine di Zilia 
gli flava perpetuamente dinanzi : ogni pofitura , 
in cui erafi ritrovato prerto di lei , ogni tifo , 
ogni lagrima , erano prefenti alla fua immagi- 
nazione : ripeteva frequentemente i difeorfi ché 
aveva con lei tenuti , e quantunque tal ri- 
membranza gli cagionarti una pena indicibi- 
le, pure aveva timore che quelle immagini fi 
fmarrirtero, e cercava d’ imprimerle con più 
forza nella memoria per non perdere quella 
loia fodisfàzionc che gli reftava . Ciò che ap- 
portavagli il maffimo attriftamento era il teme- 1 
re d’ efler dimenticato , e benché egli conofcef* 
le la improbabilità che i Tuoi amici difeoprire 
potertero il luogo di fuo ricetto , il fuo cuore 
a volta a volta gli acculava di negligenza . 

In tale flato di moleilia e d’ ambafdia Raf- 
fela dimorò prerto a quindici giorni ; ma alfine 
cominciò ad artuefàrfi infenfibilmente alla fua 
Situazione , ed a pigliarli divertimento ne’ gran- 
di oggetti della natura , i quali foli al fuc* 
fguardo fi prefentavano . Una fiera temperta , 
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che metteva in comparfa il più vago contrago 
di luce e di tenebre , fu la prima che a fe 
chiamò la fua attenzione , e per pochi moraen» 
ti gli fece dimenticar le fue afflizioni . Egli 
pertanto rivolfe l 5 animo a quello nuovo con- 
forto , e fi diede a olfervare i diverfi cangia- 
menti del cielo co’ loro effetti fu la catena del- 
le montagne che aveva all’ intorno. Un chia- 
ro lume di luna , che alcune fere dopo adornò 
1’ emisfero, dettò in lui i primi fentimenti di 
piacere che averte fperimentati dopo la fua cat- 
tiviti . Egli defcrifle le fue fenfazioni in uri 
picciolo poema , cui compofe indirizzandolo a 
Zilia : gli sforzi fatti per ripeterlo e ritenerlo 
a memoria occuparono il reffo della fera ; ed 
egli quella notte dormì meglio di quel che 
avefle ancor fatto dopo la fua prigionìa . Il 
giorno feguente compofe una defcrizione della 
tempefla, indirizzata ad Imlac , é fi propofe 
per la prima occafione, che 1’ artenza della lu- 
na reftituirte alle ftelle il lor brillante fplendó- 
re , di dedicare un’ ode fui tal foggetto al- 
l’aftronomo. La notte fubito che i raggi lunari 
entrarono nella camera , volò alla fideltra . 
godendo effatico d’ una fituazione , che a luì 
richiamava con più vigore le fembianze di Zi- 
lia. Fece alcune mutazioni nel poema diret- 
to a lei la fera precedente * aggiunge alcune 
definizioni del profpetto che aveva dinanzi agli 
occhi , e poi n’ andò al ripofo con maggiore 
tranquillità dell’ ufato . 

Nekaia non età dimenticata in quelle coiti- 
pofilioni ideali; ed egli dopo quel tempo che 
ebbe rivolto 1* animo a quella occupazione » 
fu meno inquietato dall’ afpettar che faceva , e 
perciò più contento della prefente dimora . 

Non 
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Non più fpendeva le ore alla fineftra per adofi* 
tUiare quei lato di montagna che era il folo 
accelfibile » nè flava afcoltando lo flrepito del 
vento con la fperanza che folle un calpeftar di 
cavalli . Sentiva dentro il fuo animo applau- 
dirli per quella novellamente acqui Hata pa- 
zienza , e il giubilo del fuo merito a Te ben 
noto nuova forza aggiugnevà alle fue rifohr* 
zioni . 

CAPO XI. 

Rajfegnaùone » 

R Àfiela non foiamente viveva al fuodeftin 
raflegnato , ma cominciò ad eflere per- 
fuafo che il fuo arredo folle piuttofto un bene 
che un male . *' Quanto indiscreto e fconofcen- 
te è mai I* uomo ! ” difs* egli , “ come ho po- 
tuto preferire penficri di fchiavitù e d’ avvili- 
mento alla vita che ora conduco ! E’ vero eh’ io 
fono privo della varietà de’ follazzi . e fono 
efdufo da’ reciprochi ufficj deli’ amicizia * ma 
fono ugualmente libero dalle mortificaziotìi sì 
frequenti a incontrarfi nella focietà , e dalla 
malizia dell’ odio e dell’ invidia . Se io lono 
inabilitato a far bene , io fono almeno diftolto 
dal commettere il male . Egli è Vero « che io 
qui fono inutile a’ miei amici , ma ho la fo- 
disfazione di ripénfare > che ho perduto la li- 
bertà in loro difefa , e in fervizio delia mia 
patria. — Nekaia ha buon fenfo e coraggio ; 
non poflono a lei mancare amici che 1’ affilia- 
no con gli avvili i nè può mancarle prudenza 
per profittare de’ lor configli. Imlac e 1’ agro- 
nomo erano già entrati nel lor fentiero di vi- 
ta 
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ta P rinis cI >e m’ avellerò conofciuM Gì* 
narba o e perno nobilmente nella battaglia o 
fi avanza nella carriera della gloria . Zilia ’ -*• 
Z.Iia non avrebbe potuto efTcr mia con onor 
fuo, e fenza che io mancali! d'ubbidienza a mio 
padre - Io fon libero dalia pena o di vederla 
tra le braccia d un altro , o di diftruggere 
tutta la felicità di fua vita - la provvidenza 
certamente m’ ha qui rinchiufo come in un ri* 
covero dalla colpa , ed io ricevo il benefizio 
con gratitudine . 0 

„ II romito che vifitammo nel fuo ritiro 
e riconducemmo al Cairo , „ on era contentò 
d un volontario fequeftro; ed io mi fon pure 
accoltumato ad una feparazion volontaria fert- 
za molti pur anche di qu e ’ vantaggi de’ quali 
elTo godeva -- donde nafee sì fitana difparità * 
Forfè quando la mente ha in fuo potere 1’ an- 
dar vagando non può piegarfi al ripofo : forfè 
quando e lafciata in noftra mano la feelta la 
incofianza vuol tener dietro a’ nofiri defidéri 
Oh quanto e mai pietofo il Cielo nel delW 
ie all uomo la parte eh’ egli dee nel mondo 

SVSr? ! Se - qU . ell t d . i P end effe interamen* 
te da lui, il capriccio dirigerebbe le fue azio- 
ni, e il rimorfo lo feguirebbe . La ralTegna- 
v.one cfler dee lo Audio prediletto dell’ uomo 
faggio, e la virtù principale dell’uomo bravo, 
v-ome può 1 uomo giudicar fé medpfT- 
nio tutto fo!o , mentre eh’ egli è circondato 
dalle piu nobili opre del fuo Creatore ? mentre 
* Pianeti, le ftelle , e quel gran luminare" la 
cut generale influenza compatte luce e ca- 

Hnr a u U , n,ve . rfo ’ offrono campo co- 
lante alla meditazione ed alla riconofcenza * 

Come può egli confiderai fe fteflb privo di p ro ‘. 

tet- 
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’ amici , mentre la .mano Dio ugual- 
blende fofliene il prigioniero nel tormentofo 
Tuo carcere , e il conquiftatore alla fella del 
iuo eferciro trionfante? mentre un folo mo- 
tnenio può tramutare il delfino di tutti e dué 
fecondo che il Tuo volere dilpone , e mentre 
tutti i loro sforzi fenza la fua immediata affi- 
llenza non polTono nè alterare né continuare 
la lor prelente fituaziohe? Incerto com’ io fo- 
lio qùal delle valie condizioni di vita fia pre- 
feribile a tutte 1’ altre , io fon però perfuafo , 
che fe molto difgudo fi trova ih tutte , lì può 
in tutte altresì ritrovare molto conforto . Io 
dunque nón farò altra fuppìicà alla Divinità 
fe non che mi pr'efervi dalla colpa e dall’ er* 
rore , e m’ infegni ad edere totalmente gover- 
nato dalla fua volontà . Non farebb’ ella pre- 
funzione in Un cieco il voler efTo eleggere il 
fuo fentiero? Tuttó quel che può fare è ftudiar- 
ifi , per quanto le fùe forfè glielo permettono * 
di camminare diritto in quello che gli viene 
adeguato dalla fua guida -- E non fiamo noi 
tutti moralmente ciechi ? è che altro i maggio- 
ri fàpientì fono arrivati a lapere Fe non ch$ 
nulla fàpevano ? E’ noi hon fideremo noi Aedi 
fenza riferva alla dilezione di quel divino Con- 
ducitóre , che noh folo ci deflina la Àrada che 
è per nói là più acconcia , ma di più ci foftie- 
ne e racconfola in mezzo a’ pericoli ed allè 
difficoltà, dalle qùali cita è circondata? 

CAPO XII. 

Nekaià avimaeflrata da uni .Jijgrazta * 

D tirante il fequeftro di Raflela , vàrj cafi 

in- 


intervennero nella fortezza , dov’ ei lafciati. 
aveva Nekaia . 

Accompagnata da Imlac ella andò all* ap- 
partamento d’ Amalfi: trovollo feduto fopra un 
fofà a fcrivere} rimafe attonita della fua tran- 
quillità , e avanzandoli domandollo con affan- 
nofo tremito di Dinarba . 

“ Signora , ” rifpofe il venerando guerrie- 
ro, “ mio figliuolo non è più -- egli è caduto 
nobilmente nell’ efercizio della fua profelfio- 
ne ; e mentre i funebri onori , che giallamen- 
te convengono al giovane eroe, fi Hanno pre- 
parando , io prendo quelli momenti per rag- 
guagliare 1’ ìmperadore del fucceflo delle fue 
armi . ” — Nakaia allora foggiunfe ; “ Tale 
dunque è il frutto della filofofia , della bravura 
o della raflegnazione ? PofTono quelle fpogliarvi 
de’ fentimenti della natura , o infognarvi a fo- 
ftener con pazienza una perdita , fotto la quale 
1’ uomo più faggio fi farebbe difperato , e il 
più animofo farebbe rimallo opprefTo ? “ Signo- 
ra , ” riprefe Amalfi , “ nè la{ filofofia nè la ra- 
gione mi polTon mettere in pace fu la morte di 
mio figliuolo . Quelli che prendono a curare il 
dolore Colla declamazione , o a foffògare i fehti- 
menti dell’ animo con la ragione , conofcono 
poco il cuore dell’ uomo. Quanto più penfo , 
tanto più fon perfuafo delle virtù di Dinarba .* 
quanto più rifletto , tanto più debbo rammari- 
carmi della fua perdita . Le mie fperanze in 
quello mondo fon terminate, e la felicità è per 
fempre da me sbandita : tutto quello che mi 
rimane , è di fare il mio dovere nel mifero 
avanzo della mia vita , e poi d’ immergermi 
nella tranquillità, o d’ inalzarmi alla gloria . 
11 dolore non fempre fi manifeila con le la- 
grime 
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jirime e con 1’ efclamazionì . Se la filofofia ha 
qualche potere , quello conlille nel rattener- 
ci dal dare efterae dimoftrazioni della noftra 
afflizione , ma ella non può curare la piaga aper- 
ta nel cuore . L’ occupazione e l’ attività pof- 
fono forfè avere una efficacia maggiore , ma 
non su pene tali qual è la mia . La fola riflef- 
fione che mi preferva dal pericolo di precipi- 
tarmi nella difperazione , è il raflegnarmi alla 
volontà del Cielo ; e i foli motivi di vincere 
nell’ efterno 1’ afflizion mia, fono.il mio dovere 
verfo il. Sovrano ; e il mio amore per Zilia . 
“ Quelli , ” foggiunfe Amalfi con uno fguardo che 
annunziava un rammarico inefplicabile , “ mi 
fanno Rapportare la vita , e non dare difturbo agli 
altri co’ miei lamenti ; ma 1’ angofcia rimane 
dentro il mio. petto , e il tempo o la rifleltio- 
ne ferviranno unicamente ad accrefcerla ” . 

La principefla ft ritirò confufa e penetra- 
ta dal più pungente tormento: fi gettò fui fuo 
letto , e comandò a tutta la fua comitiva , ec- 
cetto- Pekua , di slontanarfi. . “ Come pofs’ io 
più perdonare a me fteffa , ” diffe ella , “ o 
mia cara Pekua , d’ avere confiderato Amalfi 
come infenfibile ? Non è la fua 1’ unica vera filo- 
fofia ?' Egli è difgraziata , eppur egli vuol fo- 
ftenere il proprio carattere, ed efeguire il fuo 
dovere con gli altri . — La fua afflizione farà 
ftrazio della fua fanità , e fors’ egli caderà 
vittima di quel dolorofo Pentimento , del qua- 
le io lo fu p pone va incapace ! -- Ed io chi mai 
fono ? - Come ho trattato 1’ eroe , il quale 
non reiterò di piangere mai piu 1 Dove se tu 
ade(To, o mia alterigia? - Non aveva io forfè 
fin da’ primi momenti del mio converfar con 
Dinarba , fcoperto in lui tutto il nobile fuoco 

del- 
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dell’ eroifmo fenza vanità nè arditezza ? tut- 
ta la vivacità dell’ ingegno , e tutto il fonde? 
della feienza fenza inurbanità e fenza pedan- 
terìa ? Non era egli mio primo Audio il pia- 
cergli e intereflarlo per me , e quando mi 
era accorta con allegrezza dell’ impreffione che 

10 aveva in lui fatta , non pigliava io 1’ ari$ 
d’ una imperiofa alterezza e d’ una indifferen- 
za mortificante ? E perchè ? -- perchè mi trat- 
tava con un rifpetto particolare -- perch’ egli 
portava le mie catene , io gliele faceva ognor 
pefanti , e adoperava ogni arte per renderle 
durevoli . Se non m’ avefle onorata con una 
(lima , della quale io era immeritevole , io 
non avrei anfiofamente cercato di dilettarmi 
con la fua eloquenza , e d’ illruirmi col fuo 
fapere ! io non farei fiata colpita da riverenza 
e ammirazione per la fua virtù! — O potenza, 
quanto se’ tu pericolofa per tutti ! quanto se’ 
male affidata in man di donna ! Perdonami , 
Dinarba ! tutta la vita che mi refla , vita di 
rimorfo , efpierà il mio fallo . n 

Quando Nekaia ebbe pronunziate quelle 
parole , Zilia entrò nell’ appartamento: ella 
era abbigliata in lungo abito lugubre , aveva 

11 volto velato , ed era accompagnata dalle fue 
donne al modo flefTo veflite . 

“ Nekaia , ”difs’ ella," io vado a fare gli 
eftremi ufficj di duolo alle fpoglie di mio fra- 
tello : la funebre proceffione s’ avanza verfo 
1' albergo finale del giovane valorofo -- Vuoi 
tu meco unirti in quello dolorofo momento ? 
Se i morti hanno contezza di ciò che accade 
qui in terra, lo fpirito di Dinarba fi rallegre- 
rà che tu onori la fua memoria ; perchè egli 
t’ amava , 0 Nekaia ! e fe tuo fratello qui 

fof- 


fotte , ei con le lagrime renderebbe al fuo 
amico quello tributo — egli farebbe a me com- 
pagnia nel mio cordoglio ” . Nekaia non 
ebbe fòrza da rifpondere . Fece fegno che le 
portaflero il fuo abito da lutto : fi coperfe d’ un 
folto velo , e fenza proferir parola feguitò i 
palli di Zilia . 

CAPO XIIL 

Funerale dì Dìuarha . 

I L corpo di Dinarba veftito d’un ricco man- 
to portato era fovra una bara decorata di 
rami di palma e d’ alloro da fei di quegli fceU 
ti guerrieri eh’ erano fiati da eflo comandati , 
e gli altri lo feguitavano conducendo i loro 
cavalli , tutti marciando con 1’ armi rovefeia- 
te , al fuono d’ una lugubre armonìa, con un 
attriftamento non fimulato su’ loro volti . Vi- 
cino ad efli veniva Amalfi feguito da Zilia , 
da Nekaia e dalla lor comiriva ; la proceflion* 
era cbiufa da’ rimanenti foldati della fortezza . 
Dinarba s’ era aequifiato 1’ amor di tutti, e a 
tutti era il fuo morire increfciuto . 

Giunti che furono al luogo dell’ efequie » 
che era una piccola valle fu le rive del fiu- 
me , i foldati potarono giù la bara , e tiratati 
da un lato fotto il comando d’ Amalfi la guar- 
nigione divifa in file , mentre ftavano dall’al- 
tro le firmine addolorate , un venerabile fa- 
cerdote avanzofli , e fecondo, il cotlume d’ Abif- 
finia poftofi in vicinanza al corpo , pronunziò 
la feguente orazione . 

“ Non v’ affliggete , o foldati , compagni 
dell’ eroe » li cui funebri ufficj fumo qui ra- 

du- 
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dunati pet celebrare : i voftri lai non pofsono 
richiamarlo alla vita . Non lagrimate , o amorofe 
piangenti ; Dinarba dalle lagrime voftre noia 
può eflere a noi reftituito . Date mente al- 
1* elogio delle fue gefta , ed imitate le fue vir- 
tù voi tutti che ne plorate la perdita . Ecco 
il dettino della giovinezza , dell* ingegno, del- 
la virtù ! Fate buon ufo de’ momenti fugaci , 
e fia come la fua , gloriofa la vita voftra , e 
trionfante la voftra morte come la fua . 

*' Pochi fono flati i tuoi anni ,o Dinarba ! 
ma da te fono flati bene impiegati . Le bol- 
lenti fabbie di Libia , gli fcofceft monti d’ A- 
rabia , i fertili piani d’ Egitto fono flati tefti- 
monj di tue gloriofe prodezze : la vittoria era 
aflifa fu la tua fpada , e 1’ umanità sfolgorava 
dagli occhi tuoi . Invitto tra le fatiche e i difa- 
ftri , incorrotto agl’ incanti della vittoria , il 
tuo fpirito era attivo come il vento di tramon- 
tana , ed il tuo cuore era puro come quell’ on- 
da che fcorre dinanzi a te . Fiero come tem- 
pefta nel giorno della battaglia , placido come 
zefiro nelle ore dell’ amicizia , tu poftedevi 
tutte le arti della guerra, e tutti gli ornamen- 
ti della pace! Benigno co’ tuoi vinti nemici, 
immobile nelle tue rifoluzioni , cortefe nelle 
maniere, collante e fervido in foftenere lacau- 
fa dell’ onore e della tua patria , tu n’ hai la- 
fciati a deplorar la tua perdita ed a feguire il 
tuo efempio ! -- Ma chi inai potrà imitarti, o 
Dinarba? Dove rirroveremo 1’ ardore della gio- 
ventù accoppiato con la pratica dell’ età ? do- 
ve rifcontreremo , falvochè nella capace tua 
mente , la fcienza del faggio , il quale ha fpe- 
fo i fuoi giorni nella meditazione , e quella 
del loldato , i cui anni fono trafcotfi nelle oc- 

cu- 
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oupaziani d' una vita operofa ? Guerrieri , fug-, 
gite , CQtn’ egli fece , le feduzioni dei d^P»* 
mento. Pinarba nel fiore della gioventù , do- 
tato di tutto il fuoco della immaginazione , fu 
fuperiore a’ loro incentivi , Le fue più grandi 
vittorie furono fu le proprie pafiioni : egli le 
foggiogò, o come vinte nemiche le fece fervi- 
re a’ fuoi fublimi difegni, e le direfle conde- 
fpotico impero a difendere le ragioni della vir- 
tù e dell’ onore . Ylncitor d’ ogni. olla colo, 
quando egli ebbe con 1’ ultimafua azione a£» 
ficurata] la propria gloria e la noftru liberti » 
cadde infra le braccia della vittoria « e fpitù 
in mezzo alle acclamazioni d’ un popolo, rico- 
nofcente . -- Spandete fiori fovra il fuo fere- 
tro , o vergini d’ AbiUìnia 1 Egli y’ ha fcam- 
pate dal feryaggio e dal difomore . — Sparge- 
te palme ed allori d’intorno, a lu»,, o guerrie- 
ri ! Egli a yincere v’ ha condotti , yd ha la- 
nciato a voi i frutti del fuo. trionfo. - . E tu, 
Amalfi, che gl’ Inspirarti un ,erqico ardore ed 
una virtù divina , tu che V(edp|iiida,lui sì be- 
ne efeguiti e imitati i tuoi an»mae(l|ramenti ed 
efempi , padre del Qp^to eroe , e padre detie 
tue truppe ! portano le magnifiche imprefe^, 
portano le fublimi virtù di Pinarba feryire 
te di compenfo per la brevità del termine , 
che il Cielo ad erto ha prefcritto. ! e portano 
quelli , quelli altri figliuoli; tuoi , emulare u« 
gualmeote il valore e 1’ affezione filiale del lo- 
ro amato guerriero! ” , 

Amalfi non potè più a lungo tener le la- 
grime ; erte irrigarono in larga copia le vene- 
rande fue gote . I capi dell’ armata corlero ad 
. abbracciare le fue ginocchia , ed i fuldari , cui 
rattenne il rifpetto dall’ accoilarfegli , riempie-- 
D ro- 
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tono 1* aria d* efclamazioni di duolo per Dinar*- 
ba , e di promefle di fedeltà a fuo padre. 

Zilia > e Nekaia Tettarono immobili in una. 
muta malinconìa . Il facerdote fece lor fegno 
d’ avanzarfi e di gettare de* fiori fui cata- 
letto . S’ avvicinarono con ginocchia treman- 
ti e con incerti partì : la tenera Zilia prerto- 
chè tramortita fi fofteneva su le fue don- 
ne 5 ma Nekaia chiamando in foccorfo tutto 
il coraggio per pagare F ettremo tributo alla 
memoria di Dinarba , camminava maeftofa- 
mente verso la bara , e- tenendo lo fguar- 
do firto fui corpo , dopo che F ebbe afper- 
fo di rofe , [fi avvisò di vedere che il fuo- 
petto fi follevaflc per qualche avanzo di vita . 
Agitata e dubbiofa tra la fperanza e *1 timo- 
re , accoftoffi più da vicino , e oflèrvò che 
i suoi occhi s* aprivano e richiudevano alla 
lu.ce del giorno , e poco dopo un fofpiro l’|af- 
ficurò eh’ egli era ancor vivo . All'ora ella 
frenetica per la gioja , e tuttinfieme treman- 
te per F apprenfione efèlamò .* “ Non più ge- 
miti , affittele il voftro eroe : recate un pron- 
to foccorfo : egli può effere tuttavìa confer- 
vato agli amici , e alla patria -- refpita anco- 
ra — . Affrettatevi a falvarlo ! 

L* agitazione e lo fcompiglio furono uni- 
verfali . Amalfi fi diede a credere , che la. 
imaginazione di Nekaia , fpaurita dalia dogi iofa 
folennità , averte lufingati con una [momenta- 
nea illufione i disturbati fuoi fenlì . I medici 
più efperti , tutea la guarnigione lo aveva- 
no dichiarato già morto . Il venerabile guer- 
riero alzati gli occhi al cielo gridò : “ Difendimi , 
o benignirtima Onnipotenza , difendimi da un 
lampo di fallace fperanza : prefervami dal ca- 
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dere con più profonda rovina dentro Pabiflo 
della mifcria. " 

CAPO XIV. 

• • 'li . 

Imbarazza di Nekaia . 

P Er la cura di quelli eh’ erano intorno a 
Dinarba , quefti fu richiamato alla vita . 
Attonito volfe gli occhi a Nekaia , a Zilia ed 
al padre. Amalfi non potè più dubitare : mandò 
al Cielo i Tuoi cordiali ringraziamenti con tue* 
ti gli interni moti di padre, e ordinò che fuo 
figlio fofTe riportato al fuo appartamento nella 
fortezza , dove in pochi giorni s' ebbe la fi- 
curezza che le fue ferite non erano mortali . 

Nekaia in quello fpazio di tempo fu fo- 
prammodo imbarazzata nelle fne riflefiioni ; 
ben s’ accorgeva , che Dinarba fubito che fi 
fofTe riftabilito le verrebbe a rinnovar le fue 
vifite . La fuppofta obbligazione d’ efTere fla- 
uto per opra di lei richiamato alla vita , per 
dui farebbe un forte motivo di gratitudine , e 
perciò egli non più fchi verebbe la compagnia 
di lei , quando pur anche il bramafle : il fuo 
rifpeteofo allontanamento fi cangerebbe in te- 
nere protette , ed ella non poteva avventurare 
il fuo cuore a riceverle . Era bifognofa di con- 
figli© , e non fapeva da chi cercarlo . Raffela , 
nel quale aveva la fuà maggior confidenza , era 
adente ; Pekua per eflere affezionata troppo 
lerviimente alla padrona non avrebbe altra opi- 
nione fuor della fua ; Imlac era in fofpetto 
d aver per lei la medefìma compiacenza , e 
1 aftronomo per effere mal iftrurto degli affari 
del mondo non le poteva recare vcrun foccor- 
D 2 fa 



(b . Amalfi e Zilìa eran le ultime perfone , «, 
cui ella avrebbe fatto ricorfo , quand’ anche 
fodero (Vate intefe della, fua filiazione , la qua-- 
le erta non era difpofta a voler loro, manifefta- 
re . In sì dubbiofa perpleffità la fua mente be- 
ne fpeflo arreda vali nel penfate a Dinarba , e 
feco ftefla diceva : " Se i mici fcntimenti non 
averterò troppo ftretta relazione eoa lui » che 
amico, eccellente potrei in erto trovare ! in 
lui farebbe fiata con ficurczza riporta la, mia. 
confidenza ; il fuo. giudizio e la fila (inceriti 
m’ ayrebbono ben diretta per le vie dell’ ono„~ 
re e della prudenza 1 

Tali erano le anfietà di Nekaia.eben to- 
rto ebbe modo di accorgerà che non erano que- 
lle lenza motivo, , ' -t 

Dinarba ritornò in falute , e 11 fua cura 
primiera fu quella di vifitarla . Zilia lo aveva 
informato del dolore che Nekaia avea tifentito 
per la fua perdita , e del rifpetto. ond’ ella 
aveva onorata la fui memoria . Suo pacare ave- 
vagli riferito le circortanze del fuo ritorno, alla 
vita mercè di Nekaia . e 1’ allegrezza ch,e fui 
volto di lei s’ era manifeftata . Ella avea ben 
preveduto , che tutto quello dovea fuccedere ; 
ma ella non poteva domandare , che fi celaf- 
fero i fuoi (entimemi fenza dar fofpetto della 
loro natura , 

Quando ella s’ accorfe che Dinarba entra- 
va nelle fue ftanze > tentò di nafcond.ere il 
fuo agitamento , e introdurti; difeorfa fu, 1’ al- 
legrezza universale della guarnigione per aver- 
lo ricuperato , e particolarmente su i moti af- 
fettuofi di fuo padre e di Z'iia • Ridendo fe- 
ce menzion delle lodi che gli erano (late date 
pel funerale, e congratuloffi col giovane guer» 
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Vieto per la rara avventura d’ efTerne raggua* 
gliato : poi cangiato argomento parlò di Tuo 
fratello > e delle vane ricerche fatte da Amalfi 
dietro all’ armata egiziana . Ma Dinàrba non 
redo fodisfatt» dell' apparente difinvoltura , con 
cui ella trafcorfe le circoflanze , che fecondo 
la relazione di Zilia tanto profondamente 1’ ave* 
vano penetrata . 

Nekaia,” egli difTe , “ non vi afpetra* 
te eh' io vi ringrazi per avermi ridonata la 
vita : la mia morte farebbe fiata felice •• io 
aveva adempiuta la mia obbligazione « e mio 
padre ed i foldati compagni avevano approva* 
te le 'mie azioni : mia forella aveva dato pro- 
ve del fuo rifpetto alla mia memoria ; e VO 
fuperbo , che anche Nekaia abbia verfatà fo- 
vra di me qualche làgrima — i Se fofTe flato 
a me noto un tanto inafpettato e avventurofo 
fuccefto , io nulla più oltre avrei d elide rato . 
Orà mi veggo reflituito alla vita ed alla Vó- 
ftra indifferehza . Tuttavoltà , Nekaia > voi 
hon contorcete Dinàrba , fe il fupponete ca- 
pace di trapalare i limiti del rifpetto eh’ egli 
vi dee . Il tenor di fua vita vi può avete af 4 
ficurata degli sforzi da lui fatti per foggiogarif 
una paflìone , della quale egli non è più pa- 
drone , e per la quale voi dovete anzi com* 
miferarlo che biafimarlo . ” 

“ Dinarba ! ” rifpofe la principefTa , " io 
farò finceta con voi . Confefso la mia cólpa 
di non efserlo fiata prima d’ adefso ; afcol- 
tatemi , e fentite le ragioni di mia condotta i 
ma prima obbligatemi la voftra fede » che pri- 
ma di veder mio fratello non Svelerete il fe* 
greto, che ora fono per confidarvi. ” 

Dinarba promife tutto ciò che ella defì- 
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aerava , e Nekaia continui : Io fon figliuòli 

dell' imperador d’ Abiflìnia , c Raffela è il fuo 
quarto figliuolo . La curiolìtà di veder cofe 
nuove , c il disgtiftod’ una vita feioperata c : in- 
dulTero dapprima ad abbandonare la valle * 
voi fapcte il redo — . Giudicate, se io vi deb- 
bo afcoltare , giudicatelo , quando di più vi 
conforto che io v’ afcolto con piacere . ” 

Dinarba non fu tanto forprefo d’ avere 
feoperta la condmone di Nekaia , quanto re- 
llò contento della proterta da lei fattagli d’ un 
affetto , che a mala pena avrebbe fpera- 
to . Egli era sul punto di ringraziarla con 
tutto il trafporto d’ un amor fortunato , quan & 
do la principcfia arrcftollo così dicendo : 

" Lo scoprimento che io v’ ho fatto ,o Di- 
narba , non debbe autorizzare nè la voftra nè 
la mia debolezza . La confidenza che ho po- 
lla in voi , itddimoftra 1’ opinione che ho del- 
la voftra prudenza , e la mia perfuafionc della 
voftra onoratezza , Diléttata dalle attrattive 
della voftra compagnia , ficura del voftro ri- 
fletto , c confapevole delle mie proprie malli- 
me, io farei forse rimasi lungo tempo in una 
dolce illufione senza pensare al travaglio che 
io flava preparando per me {Iella e per voi . 
Ma io non aveva ragione di lafciarvi in in- 
ganno, e il tenore della voftra condotta ave- 
va pur meritato che io vi palefafiì me fterta . 
Dopo quella dichiarazione, a voi ricorro per 
configlio e per foccorfo . Aiutatemi a disgom- 
brare la nebbia che intorbida la noftra ra- 
gione . Io confiderò , è vero* come un pregiu- 
dizio la differenza del noftro nafeimento ; ma 
è quello un pregiudizio ftabilito dal cóftume 
universal dell’ età , e in confeguenza dee ri- 
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Tpettarfi da tutti quelli che fanno conto dell# 
lor fama . La virtù è pienamente in noflro 
potere , ma la fama dipende dal fiato della mol- 
titudine, e la moltitudine è governata dal pre- 
giudizio. ” 

t A P O fcV. 


"binaria giujìifica la confidenza della 
principejfa . 

D inarba attonito ed angufliato per le pa- 
role di Nekaia , flette per qualche tem- 
po in filenzio : alla fine ritornato in se Aedi» 
così le dirie “ : Principefla io non chiederov- 
vi perdono d’ un errore involontario . Vi rin- 
grazio della fidanza Che avere ripofta in me: 
voi ben predo giudicherete fe io la merito . 
Ricordatevi folo , che quantunque noi pedin- 
ino efler padroni delle noftre opere , non pof* 
fiamo comandare a’ noftri fentimenti : i miei 
non potran mai alterarli , ma la voftra fince'- 
riti ha trovato gli unici mezzi d’ imporre ad 
«dì un eterno filenzio . ” 

Ciò detto lafciò precipitofamente 1’ appar- 
tamento . Nekaia alzofii , andò alla finefira ,e 
levando gli occhi al ciclo difle : “ O fuptemo 
Potere che il tutto vedi ! Softiemmi in que- 
ll’ ora di cimento , in queft’ ora che Nekaia ha 
rinunziato a tutta la felicità di fua vita .• io 
fento tutto il pefo del facrifizio : trovo che per 
rapporro a Dinarba io non mi fono ingan- 
nata . 

Poco tempo dopo entrò Amalfi , e le dif- 
fe : “ Signora , mio figliuolo è rifoluto d’ an- 
dare in cerca del fuo amico . La prigionìa di 
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Voftro fratello non vuol permettergli di fellah 
più a lungo in un ripofo , che egli giudica 
(convenevole al fuo onore , ed ingiuriofo alla 
Sua amicizia . Io appròvo la fua intenzione ; 
ma non il defiderio d’ effettuarla immediata- 
mente: le fue ferite fon frefche , e la fua Ta- 
hiti non per ahche ridabiliti . Unite le vo- 
lare idanie alle mie , ed egli forfè differirà 
la partenza per qualche giorno . I miei con- 
figli , anzi . i miei ffelli comandi non hanno 
fatto alcun frutto. ” Zilià , che in quell’ idran- 
te entrò nella camera , fece a Nekaia la fteffa 
inchieda con le lagrime agli occhi . La prin- 
tipeffa era più intrigata che mai \ tuttavolti 
non aveva ragione di rifiutare una preghiera 
sì giuda . Ella mandò per Ditìarba, e in pre- 
fenza di fuo padre è di Zilia lo ringraziò del- 
la fui generofa rifolUziòne s ma lo rìchiefe di 
differire à metterli in opera finché fi foffe ri- 
dabilito perfettamente in fallite i 

Da quedo momento in poi ella evitò dii* 
diofamente Ogni incontro di favellar con Di- 
harba , fe ciò non era in compagnia di Pelcua i 
d’Imlac e dell’ adronomo , de’ quali la fniritosa 
ed erudita adunanza trovava Tempre nuovi ar- 
gomenti i onde tener lontana quella fatale 
vacuità che faceva fpavehto a Nekaia . Ella 
però non poteva con tutti i fuoi sforzi fre- 
nare un male che andava ognora crefcen- 
do : la violenza t che tanto la principéffa 
quanto Dinarba a se déflì facevano , Unica- 
mente fervivi ad aumentare la vicendevole lo- 
ro dima * e irt confeguertza rendeva le loro 
intensioni delufe < 

Imlaé , non penetrando il motivo d’ una 
inquietudine che aveva da lungo tempo offer- 
, va- 
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va'ta nella principefla , s’ immaginò che 1’ *t 4 
tivitì di fua mente aveffe bifogno di nuovi og- 
gettive che fianca di veder ferrtpre le fiefie 
cofe, e d’ occuparli nelle fiefie materie, ella 
fi folle annojata della fua fituazione , e di tut- 
tóciò eh’ ella aveva d’ intorno à se. Egli per- 
tanto ftudiofli di mettere irt campo Una qual- 
che novità che potefie fidare la di lei attenzio- 
ne : è ficcOme avevà a lui recato molto piacere 
la convenzióne del facerdote , il quale aveà 
recitata 1’ orazione funebre di Diiìarba i chie- 
fe licenza alla principefla d’ introdurlo da lei . 
Nekaia ben volentieri accettò la propofta : il 
difcórfo da eflb detto in quella memorabil gior- 
nata s’ era fcolpito profondamente nella men- 
te di lei , ed ella aveva più volte defiderato 
1’ incontro di trattenerli con lui * 

Elfenore fu forprefo della richieda fattagli 
da tmlac , fc cosi prefe a dirgli : “ Sono qua- 
ranta Ir più ahni eh* io Vivo immerfo negli ftil- 
dj neceflarj alla mia profeffione. Or quale trat- 
tenimento pofs’ io recare alla gioventù ed alla 
bellezza, al btio ed all’ ingegno? La voftra 
principefla vedrà in me uno che in qtiefto mon- 
do ha troncata bgni corrifpondetiza fuor fida- 
mente con quegli individui, che dalle loro mi- 
ferie guidati fono a richiedere il mio foccorfo. 
lo fono fiato lungamente difufato alla focietà 
delle perfoné felici: tuttavolta io non voglio 
negarmi nè all’ iftanze della gentilezza , nè al- 
le inchiede della curiofirà . lo feguirovvi do- 
vunque mi comandate . ” 
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CAPO XVI. 

Vantaggi e /vantaggi dello flato facerdotnìe . 

i T A ptineipetta , Pekua e 1’ aftronomo ftava- 

JLv no appettando con impazienza la venuta 
d’ Imlac col facerdote . All* entrar eh’ elfi Fe* 
Cero, la principetta ritzoflì e tifpettofanfiente 
falutò Elfenorec ^quelli rifpofe al filo cortefe 
Faluto con un modellò ma non fervile conte- 
gno ; e la converfazione divenne fubito gene- 
rale. Quella fi raggirò fui felice fuccelTo che 
aveva ridonato Dinarba agli amici , e la princi- 
pelTa colfe occafionc di fare encomi fortiflìmì 
all’ orazione da Elfenore pronunziata . “ Si- 
gnora , ” quelli rifpofe, “ qualunque colpo le 
mie parole pollano avet fatto nell’ adunanza , 
Voi noi dovete attribuire alla forza dell’ elo- 
quenza . Io per una falfa delicatezza non ne- 
gherò, che alcune volte mi fono dilettato d’ec- 
citare gli applaufi de’ mici Uditori , e che ho 
fpefo i giorni e le notti nel procurare di me- 
ritargli ; ma il mio ultimo tema era per feihe- 
dcfimo fùfficiente ad impegnare coloro che 
m’ afcoltavano, c i cuori di tutta V attemblea 
Pentivano più di quello che il più lludiato di- 
feorfo potette loro infpirare . Se apptovaronò 
etti le mie parole» ciò fu perchè fi avvidero 
che i miei affetti eran d’ accordo co’ loro prò* 
prj . Nelle corti e nelle grandi città i fiori del k 
la eloquenza poflono effete impiegati con Una 
felice l'eduzione per indurre la moltitudine ad 
ammirare le immaginarie virtù e le fuppofte 
imprefe di quelli , che ci vien comandato di 
celebrare. Il velo della dignità che al popolo 
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ìgìi nafconcle * e la incértézza delle opinioni 
che gli travifano irt imezzo de’ loro uguali , fa- 
vorifce 1’ inganno, e la menzogna occulta del 
dicitore. Ma in un luogo come quello , dove 
ciafcuno era (lato tedimene della vita , e potea 
quali internarli nel cuore di colui , che io mi 
lìudiai di proporre come modello alla loro imi- 
tazione, gli ornamenti farebbono dati vani , e 
1’ inganno del tutto inutile. Oltreché io ho da 
lungo tempo lafciatc andare i frégi della elo- 
cuzione ; e tutta la mia mira al prefente , per 
quanto mi da permeilo dalla fralezza mortale , 
è di rendere alla verità il debito oinaggio , e 
di abbracciare ogni opportunità di porgere idru- 
zione e conforto a quelli che fono alla mia cu- 
ra affidati . ” 

“ Queda è la mira più bobile di tutte , ” 
riptefe la principeda , e la fola , che real- 
mente da degna d’ un Pomo illuminato e da 
beile. Le voftre occupazioni, venerabile Elfe- 
inore , tanto fono al di fopra delle comuni in- 
combente dell’ uman génete * òhe noi non pof» 
damo fe nón condderarvi in uno dato infinita- 
mente fùperiore a quello di tutti gli altri ahi- 1 
tatori dì quedo globo . Quàl àltra profefliorte 
confacra interamente fe della al Tervizio della 
divinità, ed al conforto de’ nodri fimili ? ” 

“ La mia profeffione» ” tifpofe il faggio, 
" è certamente degna di rifpetto e di prote- 
zione i Ma dov’ è mai quello dato di vita , In 
cui nort poffa 1’ Uom meditare la divina po- 
tenza e bontà? in cui non podi giovare ed in- 
ftruir gli altri elferi ragionevoli? Egli è vero 
che ftbi damo in modo p.trticolar dedin ati per 
tali uffici i ma gli adempiamo noi tempre ? Se 
noi noi facciamo, quanto di lunga man più 
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colpevoli fiamo noi che il rimanente degli dò- 
mini , i quali hanno altri impieghi , altri imba- 
razzi da deviar la loro attenzione ? Cottofceft- 
do il rifpettabile incarico a noi fidato , quanto 
pungente debb’ edere il noftrò timordimehto , 
fe abbiamo trafcuratò i mezzi di ben condurre 
i noftri difcepoli , fe gli abbiamo tirati fuori di 
firada con falfe dottrine o con efempj malva- 
gi ! - 

Qui Elfenore fi riflette così un poco, indi 
Con difufato fervore continuò — . “ E dov’ è 
mai quel precettore, che bulla abbia in queflo 
genere da poterli rimproverare ? Nondimeno 
mi fia permeilo d* aggiugnete ; qualunque fie- 
no i difetti, qualunque la negligenza de’mem- 
bri del ftoftro ceto , noi fiamo fpeflb troppa fe- 
veramente puniti dal findacatò del mondò. Il 
più piccolo errore nella hoflra condotta , la più 
piccoli debolezza nel noflro naturale è condan- 
nata rigidamente, o è mefla crudelmente ih 
ridicolo dalla moltitudine , i cui Occhi , fempre 
aperti alle colpe de’ lor compagni , fono in mò- 
do particolare intenti fovra le nòftre . Noi fii- 
mo fovente degni di biafimo , ìo confettò i è la 
gente ha ben lo fteflo diritto di cenfurar hoi 
die gli altri abitatori del mondo; ma almeno 
la lor cenfura forte equabilmente diflribuita , e 
non ne cadette fu i noftri capi una ptìrzione 
maggior di quella che meritiamo . Riflettano 
coftorò, che quantunque i noftri péhfieri fieno 
rivolti al Cielo, 1* origin noftra è la inedefima 
che la loro , che noi abbiamo le inclinazioni 6 
le paflioni medefime eh’ erti hanno; e fe gli a- 
biti ed i ritegni della vita facerdotale fommi- 
niilrino a noi maggiori mezzi per refìftere ad 
erte o no, quella è cofa per me incerta. Per- 
la n- 
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*anto q U mondo tutto è ingiallo , o la noftra 
profeflione non ha vantaggi fuperiori a quelli 
<J,egl,i al tr ‘ uomini . ”• rytìJrMUft 

“ Voi avete, n difle, Imlac, “ fe non al* 
tro il vantaggio di edere e di edere (lati in 
ogni età > e in. ogni nazione , quella c.lafle d' uo* 
mini , a cui tutti ricorrono per configlio , e 
ehe fono, fenza efitazione ubbiditi dal maggior 
numero . Voi godete la più lufinghiera di tut- 
te le diftinzioni. , qual è il rispetto ; e voi 
efercitate la più poflente di tutte le giurifdi- 
zioni , perchè il volito impero fi ftende fopra 
le menti. La voftra influenza s’ è fatta fentir 
del pari nelle grandi rivoluzioni de’ regni , e 
nel maneggio, de 1 familiari interefli . Mentrechè 
voi godete quelle didime prerogative , potete 
voi maravigliarvi che la invidia vi faccia guer- 
ra, oche la umana progeoie , naturalmente 
nemica di, fuggezionc , abbracci la prima occa- 
fione, che le fi porge di emancipare fe (leda 
da quel rispetto , a cui con pena fi fottomette t 
perchè ingiuqtQ come un dovere? ” u 

‘ “ Quelle prerogative appunto , ” foggiun- 
fe Elfenore , M fono le più grandi niroiche.di 
cui abbiamo a temere. Abbagliati dagli fpecio- 
fi titoli a noi concedi dai mondo, convinti. da- 
gli elettivi vantaggi che li ritraggono dalla po- 
tenza e dall’ autorità, la fupeibia s’ è impof- 
fedata di tanti e tanti individui infra di noi • 
che la Qcnfura ha più volte chiamato quella il 
carattere dillintivo del noflra . ordine . E ficco- 
me la fimpljcità e la verità hanno folcanto il 
potere di governare gli,fpiriti ragionevoli , 
molti di coi che hanno ambito un dominio 
univerfale , han creduto, eccedano 1 impiega- 
re altri mezzi per far preda del maggior nu- 
mero . Abbiam chiamato in foccorfo la pompa 
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•d il lutto per efìger rifpetto dalle perfonc va- 
ne , e armati ci fiamo di tutti i terrori delta 
fuperftizione per foggiogare gl’ ignoranti, ;i 
paurofi e ì deboli. Tali fono gli errori, en- 
tro a* quali 1’ ambizion ci ha tirati , errori più 
pernicioft al genere umano, che tutto 1* efter- 
minio, il qual fi fono menato dietro le fpade 
dei generali , e i progetti degli flatifti . ,l »- » 
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CAPO XVII. 

Pericolo del fanatifiuo . 1 


Ekaia , rapita dal candore d’ Elfenore ; 
J_xl gli ditte d’ eflere ben ficura eh’ ei non 
aveva motivo di rimproverar le medefimo per 
que’ mali , che l’ uman genere ha fofferti dal - 
le perfone del fuo carattere , e di non averé 
pur anche dubbio , che molti altri , benché 
giunti non fodero a quel grado di beneficen- 
za e d’ efemplarità per cui egli fi diftingueva » 
pure adempiettero , a mifura della loro capaci- 
tà, i doveri del proprio flato. 

“ Per verità , tignerà , H rifpofe il faggio » 
“ ho conofeiuto di molti , i quali ho riguardati 
con venerazione , di molti che han fottomefle 
le lor padroni con eroifmo, e che fi fono per- 
fettamente dedicati al lor miniflcro . Ho ve- 
duto tra’ miei confratelli alcuni efempj di 
non comune fortezza , certuni che ne’ tem- 
pi del più orribif flagello della umana natura, 
qual è la generai peftilenza , fi fon tenuti co- 
llantemente al fianco de’ lor difcepoli per in- 
coraggirli e confolarli allorquando l’univerfa- 
le terrore aveva tronchi fino i legami de! l'an- 
gue , e quando il timor déllà morte fol© re- 
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gnava con aflòluro dominio. Ho conofciuto por 
altri , che , fermi nel foftenere la caufa deila 
religione , hanno facrifìcata la vita alla loro 
credenza . Ma qui è d’ uopo di fare una gran 
diftinzione .* L’ uomo attaccato oftinatamcnte 
al fuo proprio parere , prende aliai volte le fuo 
fuppofizioni in luogo di verità , e va fovente 
agli eftremi per foftentarle . Ogni religione 
ha avuto i suoi martiri , le cui morti frequen- 
temente c’ infpirano non tanto ammirazione 
di lor coltami , quanto aborrimento alla cru- 
deltà de’ loro intolleranti perfecutori . ” 

“ Signore , ” diffe 1’ aftronomo , il vo- 
ftro parlare mi convince non fòlamente della 
volita fincerità , ma eziandio del voltro retto 
difcernimento . Io pertanto fon perfuafo che 
mi perdonerete il domandarvi che io fi) , fe la 
voftra pietà fpefle volte non reità offefa , e la 
voltra intelligenza amareggiata al vedervi co- 
llretto per le leggi d’ Abiffinia non fòlamente 
di praticare , ma di prefcrivere ancora agli al- 
tri certe cerimonie , che voi non potete appro- 
vare . Non vi fa pena il Tenti re > che una gran 
parte de’ voltri più illuminati difcepoli metto- 
no in dubbio le più eflenziali verità della no- 
ftra religione a motivo delle accefforie circo- 
Itanze inventate dall’ uomo? il vedere che la 
più bada clafle delle perlòne comraelTc al vo- 
lito governo abbracciano del pari le pratiche 
di fublimc pietà e quelle d’ un fanatismo in- 
feniàto, mentre con fervido zelo , avvegnaché 
mal incefo , feguono ciecamente tutti gli erro- 
ri , per entro a’ quali il coltume vi coitringe 
a condurle?” 

Elfenore a lui così rifpofe : “ Ch’ io Ten- 
ta tutti que’ moti da vai ora defcritti difficil- 
mente 


mente vel crederete , qualora mi veggìato co» 
sì intento come io, fono, alle pratiche l le qua- 
li sì grullamente voi condannate : tuttavolta 
nulla è più vero di quello. Io venero la im- 
macolata purezza della religione , e mi duole 
eh’ ella fra circondata dal velo della fuperlti» 
zione . Ma alcune ceremonie fon neceffarie , e 
quelli, che hanno tentato di di fpogliarn eia af- 
fetto . han conofciuto. che la divozione è Hata 
melTa in difparte , e il culto religiofo dimenti- 
cato, nel mentre che il fònatifmo ha fetta tu- 
oi’ ignoranti la ilefla prefa , quantunque fotta 
divetfo femhiante . L’ errore all’ uomo è natu- 
rale : la mente capricciofa vuol fempre furro- 
gare la fuperllizione alla pietà , e la- cavilla- 
tone alla filofofia . Dove potete voi mirar di 
ciò più efempj che nella feienza , della quale 
vi liete fatto il voftro. Audio particolare? Per 
quante età il più {Iravagante di tutti gli erro- 
ri , 1’ aftrologìa giudiciaria , ha prefo impero 
fu i fentimenti degli uomini , allorquando ve- 
nivano trafeurate le dimofìrazioni delle aftro- 
nomiche verità? Col rifpetto dovuto a quelli 
che voi chiamate la parte più illuminata de’ 
miei uditori , coloro che condannano per inte- 
ro la religione perchè alcune circollanze accefe 
forie fon difettate , hanno e(li pure le loro in- 
comprepfibiH opinioni ed il loro particolar fa-' 
natiimo v e già è {lato meritamente avvertito , 
che neflùno è più credulo d om incredulo. 

<« Ahimè! ” foggiunfc Nekaia , “ chi mai 
può pazzamente rigettare la fola confolaiione 
che abbiamo nel tempo dell’ afflizione , il folo 
rifugio da’ travagli, la fola calma dell’ inquie- 
tudine? Senza il pofl'ente ajuto della religione 
noi faremmo. abbandonati in braccio alla dilpe- 
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«ilane « quali altri mezzi poflìam trovare per 
vincere quegli affetti , per domar quelle amba- 
fee , che unicamente dan luogo, all’ efficace foc- 
corfo d’ una pietà religiofa ì ” 

“ figli è certa» "riprefe il faggio, “ che 
la religione è 1’ univerfale e 1’ unica vera con- 
folatrice ; tutta volta debbo foggiungere , che 
da una tal maflima , così vera com’ ella è , 
fpefle volte deriva un funeftiffimo errore » La 
mente infiacchita dall’ afflizione cade più fa- 
cilmente vittima del venefico influffo del fa- 
natifmo ; e quando efla una volta ha comin- 
ciato a fmarrirfi nelle caliginofe magioni di 
quel fantafma diftruggitare , la fua energìa in 
tutto è perduta , ed è guidata dal fuo fuper- 
bo conducitore ne’ labirinti della illufione fin- 
tantoché ella perde non fol la fperanza , ma 
fin anche il defiderio di racquiftare la fua 
felicità . ” 

“ La profetinone mia frequentemente m’ ha 
presentato esempi d’ una tal verità , ed io 
sona convinto, del pericolo a segno , che quan- 
do gli afflitti vengano a ritrovarmi , dopo aver- 
gli esortati a sperare nella beneficenza di quel- 
1’ Eflere che può gli umili sollevare fin dal- 
la polvere , calmare ogni pa$sione tumul- 
tuante , rendere la tranquillità e la pace a 
un petto lacero o da ambizione delusa o da 
amor difpetato , io Tempre gli configl/o a fot- 
trarfi dalla meditazione , a fuggire la Abitudi- 
ne come il più pcrniciofo di tutti i mali , e 
a cercare in una qualche occupazione il ri- 
fugio dalle marbofe follecitudini . ” 

“ La maggiore delle afflizianiAientali , che 
è la finderefi della colpa , può eflere tempera- 
ta col difarmare per mezzo di preghiere la 
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fdcgno del Cielo offefo , e coll* eferciziò dt 
una virtù operofa : ma il foflituire un indo- 
lente fanatifmo alle colpevoli azioni egli è fot- 
ranco un tramutare una paflione in un* altra , 
e un difoerdere quei preziofi momenti , che 
la benefica Deità ne ha concedi per una efjiia.- 
trice penitenza . ” 

• » , » e 

CAPO XVII!. 

Turbolenze dell* Abìjjinio . 

N Ekaia reftò commoda dall’ avvilo d’ Elfe- 
nore , e fentl la necedità di mettere in 
opera le virtù da edo raccomandate . 

Avvicinava!» il tempo eh’ era flato Affato 
per la partenza di Dinarba , e ogni motivo 
lo dimoiava ad accelerarla . Egli feelfe fol- 
tanto pochi foldati a cavallo da condor feco , 
per non lafciar la fortezza fprovveduta nel 
cafo d’ un nuovo attacco, e con rincrefcimen- 
to di tutta la guarnigione fi pose in cam- 
mino per una imprefa , 1* efito della quale 
era incerto . 

I primi giorni di fua adenza furono fpefi 
dalla principeda in rifiettere fu la propria con- 
dotta } e quelle rifleflioni edendo naturalmen- 
te confolatorie , ella s’ applaudiva di sua co- 
ftanza , e sperava di riacquiftare la sua tran- 
quillità come ricompensa del sacrifizio che ave- 
va fatto . Ma dopo avere impiegato un qual- 
che tempo in così fatti penfieri , eh’ erano so- 
lo interrotti da’ consueti udicj di società, el- 
la sentì ricrescere ogni ora più la sua pena . 
Non volendo fupporre la sua vittoria imper- 
fetta ella attribuiva la sua anfietà e inquie- 
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tùdìne all’ Incertezza dèi silo deftino , alfa 
fituazione di suo fratello , e a mille cagioni 
che pochi dì prinia non mai s’ erano alla sua 
niente affacciate . Una mattina , mentre era 
immersa in tali meditazioni , entrò Pekua , e 
•inótificolle che il meflo spedito alla corte d’ 
-Abiffinia era ritornato , e bramava d’ eflere 
•introdotto . La principefla a tale avviso tur- 
bolli : dappoiché come mai poteva ella abban- 
donar la fortezza ; e ritornare alla valle fieli 1 * 
«e -senta il ' ftswllo? " ' • i rr-;> . '* 

'• Il mefTaggiero dopo elTerfì proftrato in- 
nanzi a Ntlcaia le presentò 1, le' lettere di- 
; rette al principe , ;! le quali élla ricevette fe 
portò in disparte sopra il sófì . Quindi e<To 
per comando di lei narrò chfe eflendo giun- 
to a Gontar capitale d* Abiflinia , avea tro- 
vato uno scompiglio funi versale'per la città . “ H 
-secondo e il terzo figliuolo , u difs’ egli , “ del, 
voftro glorióso- padre v'SarzfT'è‘‘Mefia , de* egua- 
li mm v’ è> fcowoisci'uto- 1’ ambizioso carattere , 
hanno trovato modo >dt fuggirei r fuor- della val- 
le felice per lo fleflo paffaggio che rii principe 
Rafie! a vi aveva fitto : han" meffo ìó piedi 
un’ armata confiderabile , e già- sono padroni 
dèlia ubertosi provincia d’ Amharà. L’ impé- 
radoie all’ uditala loro sollevazione li è mes- 
so in arme subitamente ed è marciato coritrò 
di > laro , avpado: prima obbligata li suo pri- 
mogenito Zengis ad accompagnarlo ed a co- 
mandare la cavalleria ; ma quello principe sven- 
turato eflendo reftato poco fa morto in una 
zuffa con alcuni dei sollevati , il dolore e la 
disperazione aveano preso dominio sul cuor 
del monarca , il quale era ritornato alla capi- 
tale attorniato dalle sue truppe migliori , e 
-A f E a ave- 
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aveva lasciate le altre sotto il comando de' suol 
generali nel campo , ” 

. Quand’ egli, ricevette la lettera del prin- 
cipe RaCéU , proruppe in lagrime e dilTe : 
“ Io gli perdono 1’ avere abbandonati la valle 
felice , benché se egli non fi folle spogliato del- 
la sua, ubbidienza al suo.sovrano e padre Sar- 
3 a 0 Mena non mai, fi sarebbono attentati a 
prendere una fuga superiore al loro, coraggio 
ed al, loro talento . Vanne a Raflela e coman- 
dagli di venir qua immediatamente , e di, espia- 
re il suo, fallo con la difesa del suo, genitore r 
Nefcaia, r.efii dov’ ella è ina raccomanda 
ad ambedue un perfetto, filemio. intorno, alla 
lor condizione, come nocedario. nelle, presen- 
ti circoftanze,, per paura che RalTela non re- 
di preso per viaggio da’ ribellati fratelli . Le 
altre mie iftruziom-per lui , e 1’ ordine pel 
governatore della fortezza di metterlo in liber- 
ar»' saranno consegnati avanti la tua partenza . 
Quelle sono le carte , o fignora, ed L comandi 
deinollro. sovrano , Non mi fa maraviglia lo ftu- 
porech’ io scorgo ne’ voftri sguardi: la, ribel- 
lione de* principi, è fiata subitanea t; ed è 
dotta con tal. arte da impedire ogni comunica- 
zione tra la capitale e le frontiere , Io ho 
avuto somma difficoltà, a. sfuggire le Iota guar- 
di©. Ma non voglio tediarvi, col racconto delle 
varie finzioni che ho. melTo. in opra per elu- 
dere la lor vigilanza, . , 
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Capo xtk. 

Contìrwazioue dello fteffo argomento . 

L A principeda sentì nell’ intimo del cuorè 
1’ afflizion di suo padre , e le disgrazie 
del fuo paefe : ella pensò feriamente alla par»' 
te che aveva avuto nel cagionarle^ e fi lagna* 
Va della fua totale incapacità di giovare 1’ im* 
peradore . Ella fi ritrovò deftitùta d’ogni adì* 
(lenza : Radela era adente , e in una fitUazio* 
ne da non poterfi argomentare il tempo del fud 
ritorno .* Dinarba per fecondare i defiderj di 
lei erafi medo in cerca di lui ; ed eda era pri* 
Va dell’ ajuto prefente di quel giovane guer* 
riero fenza fapcre , fe gli riuftirebbe di tro* 
vare il principe. Era ugualmente perpleda in- 
torno al fapete quali direzioni fodero fiate da* 
te ad Amalfi nella prefente emergenza . Pekua 
la fupplicava d’ aprire il pacchetto indirizzato 
a Rafiela ; ma ella fermamente ricusò e dif* 
fe “ Mia cara Peìcua , Un’ azione , che è 
biafimevolè per se della * non può mai edet 
giuftificata dalla rettitudine del motivo .• l’ apti* 
re una lettera indirizzata ad un altro è una 
violazione di fede * che da ragioni politithè 
può edere autorizzata , mà che debb’ efieHt 
ognora rigettata dall’ onefià e dalla delicatet» 
za . Io non so quali ordini pofTa 1* impetadore 
avet dati a Radela ; io so i comandi che ha 
fatti a me » ed io gli ubbidirò . ” 

Allora la principeda ordinò al mefio di 
prefentarfi ad Amalfi e d’ informarlo della fol* 
levazione , e di tutto Ciò che gli era permeilo 
il dire ; della intenzione che avea di rimaner 
con Zilia per edere in ficuro dagli orrori dell» 

guer- 



J)igitized by Google 



30 

guerra , e de’- comandi diti a RalTela daì Aid 
sovrano d’ accorrere in Tuo ajuto 

Amalfi ben torto ricevette da altre parti lo 
fteffo avvifo della fiamma , che avea fatto urt 
sì rapido progreflo nell’ Abiflìnia . Le prccaù- 
eioni porton efsere ofservate e rifpéttate peC 
breve tempo da un’armata numerofa ; ma mt 
fegreto non jpuò durare , quando efso a molti 
è confidato e molti hanno interefse a fve- 
larlo . Non avendo ricevuto Amalfi alcuni 
iftruzione dall’ imperadore , era iheerto su 
quello che avcfse a fare ; perciocché la poten^ 
za defpotica non vuole neppure efser fervita 
fuor de’ fuoi proprj comandi . Egli era fimi]j 
mente informato che un grofso corpo di trup- 
pe nemiche aveva tagliata ogni comunicazione 
con la capitale 5 la fortezza , a cui efso co- 
mandava , non poteva fare una difefa bartan- 
te contro 1’ armata de’ principi , qualora fi faf- 
iero avanzati ad attaccarla : c gli Egiziani po- 
tevano invertirla in tempo di fua afsenza , 
*' egli fi fbfse attentato di marciare in foccorfd 
dell imperadore . Il dovere e la prudenza de J 
terminaronlo a non abbandonare il fuo porto , 
ma ad afpectare con pazienza il fuccefso . 

Nulladimeno ogni giorno ctefceva il tur- 
bamento d’ Amalfi , e 1’ affanno di Nekaia fì 
raddoppiava . NuoVe contezze del progrefst» 
de principi e della mancanza di condotta nel- 
l’armata reale,l’ una all’ altre fi fuccedevanoj 
Ma in mezzo alle loro inquietudini ebbero essi 
il contento di ricevere un’ ambafeiata fpedita 
dal nuovo bafsà del Cairo , per ctii fàcevafi 
feufaal governatore dell’ ortilità commefse dagli 
Egiziani fotro il governo del fuo predecefsore , 

Il fulrapo appena fu informato di quella guer- 
ra 
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ta non autorizzata da Ini , gaftigò 1’ ambizioni 
bafsà , e deftinò un’ altro con incombenza di 
riparare le ingiurie fatte , di rendere i pri- 
gionieri , e di punire i delinquenti . L’invia- 
to notificò ad Amalfi , che un groffo corpo di 
cavallerìa turca era flato mandato per rinfor- 
zare gli ordini del sultano contro gli Egiziani 
e gli Arabi , che s’ erano arrolati sì temeraria- 
mente fiotto le infegne dell’ ultimo bafsà . A- 
malfi infòrmollo de’ prigionieri che erano fiati 
fatti nel fuo diftretto.e diede particolarenoti- 
zia di RalTela , e del come era fiato prcfo nel- 
la fortita fatta dalla fortezza . 

L’ inviato promife che farebbono fiate fat- 
te le più diligenti ricerche : onde Amalfi , 
Nekaia e Zilia concepirono le più vive fperan- 
ze della vicina libertà di Raffela . 

CAPO XX. 


il prìncipe dà prova un vero coraggio . 

R Affela era fiato alquanti meli in feque* 
ftro , e dal paragonare in fua mente le 
varie condizioni di vita , e dal ponderare i ri- 
medi provenienti dalla roffegnazione e dalla 
filofofia s’ avvifava d’ effere in uno fiato di 
tranquillità affai raffomigliante alla contentez- 
za . Gli fchiavi , dai quali era fervilo , di nuo- 
do tornati erano all’ oftinato filenzio ingiunto 
ad e(fi dal loro padrone ; ma Raffela alfine 
Icoperfe ne’ loro fguardi un turbamento ed an- 
che un terrore , di cui invano ricercò la ca- 
gione . 

Un giorno reftò maravigliato, che alla fo- 
lita ora del mangiare non gli foffe portato al- 
cun 
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con nutrimento , e provò Una grande afflitid 1 
he quando la notte avvicino® , e non appar* 
Ve perfona . Stava afcoltando , ma non Udivi 
T Ufato Tuonò delle voci degli Trinavi , nè ri- 
fletteva fui terreno la luce dalla piccola fine- 
ftra dellà lor camera, che era di fotto alla Tua : 
gli chiamò , nla non ebbe rifpofta : finalmen- 
te gli patvè d’ udire un catpeflìo : ricotti inciò 
a chiatnare , quando lo fchiàvo , il cui com- 
pagno non .erà quel giorno ritornato con la fo- 
lita provvifione dalla valle , e che era ufcito 
per cercare di eflo , rientrò nella torre » ma 
effendo folo non volle entrare nella camera di 
Raflela per timore che il prigioniero non ten- 
tafle di rimetterli in libertà . Il principe pafsò 
la notte Tenta dormire , e fui fare del giorno 
s' àccorfe che lo fchiaVO partiva dalla torre .* 
irtvano il chiamava , lo fchiavo badava folo ad 
affrettare il palio verfo là valle . Ilaffela fi ri^ 
compofe coh 1’ idea » eh’ ei fede ahdato pro- 
babilmente in cerca di provvifione • e che là 
negligenza dell’ altro fchiavo di non fcflere il 
giorno prima tornato, fofle fiata la cagione del 
fuo refiar quel dì fenza ciho. Ma dopò aver 
eonfumato quello giorno » come il precedente , 
irt una vana efpettaiione , la follecitudine del 
principe cangio® nell’ apprenfione della più 
orrida tra le morti . Tutto era filehzio e de* 
folazione dintotno a lui: l’efcUrità fopravveil- 
ne fenza il confidante ptofpetto del ripolb * e 
l’ora terribile dell’ cftrettio fuo fato parve che 
a lui s’ appro®maffe fetìzà fperanza di icamfo 
c fenza lenitivo di compaffiohe, 

Raflela aveva affrontata ton intrepidezza 
la morte nel furore della battaglia « ma que- 
llo tacito e freddo avvicinarli di efla era ben 
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differente . Una pori iòne maggior di coraggio 
Vrà qui neceltarià per fuperare , fenza ellere 
aiutato dalla voce della gloria , gli orrori della 
dilfoluiione , ed Una più alta, ìàlTegnazione 
doveva infpirarlo per abbandonare tutti i le- 
gami che pedono render Cara là vita -, lenza 
dare gli eftremi configli, e fenza ricever l’ 
ultimo addio . 

Tuttavolta ebbe il principe jfufficiehte for- 
tezza per rafiegnarfi al volere del Cielo , e 
per afpettare lenza impazienza , che fi chiu- 
defle la tormentofà leena della fui folitudine > 

Il Conno , che fògge da una mente agitata, 
pub anche naturalmehte accompagnarli con la 
raflegnazione . ftaflc-là era flato qualche tem- 
po nella calma della oblivione , quando urt 
infolito ftrepito lo rifeofle » e Sppehà ebbe 
tempo di levarfi, che Vide fpalahcarfi la por- 
ta della camera , e alquanti Turchi armati en- 
trarvi dentro il capo de’ quali Ho informò 
eh* efli erano mandati per la fua libetazione , 
ed avevano ordine di condurlo alla fortezza 
Comandata da Amalfi . 

Effo notificògli il rifehtimehto del sulta- 
no , e le intimazioni date da quello alle fue 
truppe di fare una diligente ricerca de* pfi- 
gionieti , e lo informò eh’ elfi avevano il fuo ’ 
ricovero difeoperto con Carrellate gli fchiavi : 
il primo , difs’ egli , non volle manifeftare il 
fegreto , ma il fecondo , più timorofo o più 
compafiìonevole , gli aveva guidati al fenticto» 
per cui folo etavi accollo alla torre . 



CAPO XXI; 

ìl principe ritorna alla fortezza . 
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L E idee lunga pezza sbandite dalla mente dì 
Raflela , o da lui meramente confiderate co» 
me illufioni , ora in lui con nuova forza fi rifve- 
gliarono . Pareva eh’ egli tentarti; ricuperare 
in un momento tutto quel tempo che nella fo- 
litudine avea perduto i affollava interrogazio* 
ni P una fu ]' altra , ma ben torto la fua at» 
tenzione fu occupata interamente dalla notizia 
che i Turchi gli diedero della follevazione de’ 
Tuoi fratelli . 

Il dolore e il rimorfo s’ impadronirono di 
tutte le fue potenze , e fenza Papere in che 
modo que’ principi aveffer prefa la fuga , e 
fenza penfare a’ rimproveri di fuo padre , già 
se medefimo condannava per avere , quantun- 
que per motivi innocenti , dato loro 1’ efem- 
pio della difobbedienza . Egli viepiù rimafe 
convinto de’ mali provenienti da un capric- 
ciofo amore di cambiamento , e della neceflità 
che ha ciafcun uomo d’ eflet contento di quel- 
lo rtato , in cui fi trova porto . “ Dal mio 
carattere impaziente , ” diceva Raflela a se 
fleflo , “ io debbo riconofcere la umiliazione 
di aver fatta una ricerca infruttuofa , 1’ avvi- 
limento e il tedio della prigionìa , le pene d’un 
amore fenza fperanza , e il rimorfo di ave- 
re non folamente dirtrutta la pace di mio pa- 
dre e della mia patria , ma d’ aver tratto i 
miei fratelli a* più odiofi delitti . ” 

Il principe in fequela di quelle riflelfioci 
raccomandò ai Turchi d’affrettare il cammino, 
dimodoché arrivarono con una rapidità fopren- 
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'àefit^ alla forrezzì comandata da Amàlft . Qui» 
Vi Raffela intefe la diftinta notizia della folle* 
Vazione de’ fuoi fratelli , e ricevette il plico 
dell’ imperadorc dalla principefla , che anfib- 
iamente gli addimandò , s’ egli era debitore 
della fua libertà a Dinarba , saccontandogli le 
prove che quel giovane guerriero aveva date 
della fua amicizia k 11 principe fonti tutto il 
fervore della gratitudine e dell’ affetto, ed eb* 
be un fiero rincrefcimento che quello fuo 
generofo amico folle da se lontano » Indi lefle 
frettolofamepte la lettera , che gli notificava 
il prefente fiato del fuo sovrano , il quale do- 
po averlo teneramente riprefo per 1’ abbando- 
no fatto della valle felice , lo feongiurava di 
Andare in. fuo foccorlo , di prendere il coman- 
do dell’ armata , e di aflumcre la regai pote- 
fià . “ Io fon troppo vecchio , ” diceva 1’ im- 
peradore , “ per dirigere i fulmini della guer- 
ra, e per tener la bilancia della giuftizia . Vie- 
ni , e ricevi il diadema imperiale dalla mano 
di • tut> padre t vinci e punifei i ribellati fra- 
telli , a’ quali un cieco affetto potrebbe indur- 
mi a far grazia . Nekaia refii col bravo Amal- 
fi , le cui virtù e fervigj da lungo tempo fo- 
no a me noti , ed io 1’ avrei già prima d’ ora 
inalzato a’ più elevati impieghi , s’ io non 
avelli confederata la fua pedona giovevole alle 
frontiere . La fua fedeltà è provata , ruttavol- 
ta non fiere a lui manifefla nè la tua nè la 
condizione di tua forella . Io già non credo 
eh’ egli folte per confegnarvi in potere di Sar- 
za ; ma non farebbe prudenza il dargli un di- 
ritto sì grande ad eficr ricompenfnro., come la 
nota protezione d’ un figlio e d’ una figlia 
deli’ impcrador d’ Abiflinia . ” 
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Quella lettera fece un forte colpo in Raf- 
fela : egli aveva venerazion per fuo padre, ed 
era ben alieno dal commettere un nuovo fallo 
d’ inobbedienza ; nondimeno la fiia Umanità 
fu (turbata all’ idea di privare i fuoi fratelli 
del loro diritto di fuCCeflione , e rifuggiva eon 
orror dal penfiero della lor punizione . Mede- 
fimamente là fua genefofità era difguftata del- 
la diffidenza e della ingratitudine che 1’ impe- 
radore inoltrava Verfo d’ un uomo , la cui fedeltà 
egli hiedefimo confefTava , * ne ammirava il 
valore. Allora il principe lefle il mandato im«* 
periale da congegnarli ad Amalfi > nel quale il 
governatore veniva awifato , che Raffela e 
Nekaia eraho figliuoli d’ uno degli Emiri fa- 
voriti dell’ invperadore ; che a Raflela fofle 
data la permilfione di portarli iramediaramen- 
te alla corte, e che Nekaia reftalTc fotto la prò* 
tezione del governatore . 

Il principe dopo aver fatta una breve «ìi- 
fcuflìone in fua mente, li credette in libertà 
di confultare le proprie inclinazioni . Tutto il 
suo filiale ofTequio vetfo del padre noi potè 
muovere ad imitarne la ingratitudine ì andò a 
cercare il buon vecchio guerriero , gli confe- 
gnò il mandato dell* imperadore , e in tal gui* 
fa gli favellò . 

“ Io debbo partire, Amalfi, e nOn hòpà* 
role da efprimere 'i miei fentimenti pe* rile- 
vanti favori che voi m’ avete fotti . Io fono a 
voi debitore non folo di protezione e d’ ajuto, 
ma anche d’ iftruzione e di benevolenza . Sen- 
za di voi io non avrei al prefente che offeri- 
re all* imperatore fuorché un ardimentofo ed 
inefperto valore , o al più fuorché una teorica 
inutile fenza pratica . Voi m* avete infegnato 

1’ u- 


t* unica vera filofofia , raflegnazione e pazién* 
za . Io da voi mi parto carico d’ obbligazioni ; 
nondimeno ; vi prego.a volere aggiugnerne un’al- 
tra, : e quella, è l.a, maggiore che fia in voflra 
mano. 1’ impormi : promettete di farmi felice 
col pofTefTo di Zilia : adicuratemi con la voftra 
infallibile parola che voi confentirete a farla 
mia fpofa , quando le turbolenze dell* Abifli- 
nia faranno acquietate ; t cd io me ne parto 
contento . 

Amalfi, lefle il mandato dell’ imperadore , 
rifpettofamente baciò la fua fottofcrizione , e 
dille .• “ Gli ordini del mio fovrano faranno 
ubbiditi -- Quanto alla, vofira domanda , q si- 
gnore , io vi ringrazio dell’ onore che liete di- 
fpofto di fare alia mia famiglia ; ma io contro 
il collume de’ noftri paefi rinunzio tutto, il di- 
ritto alla elezione di Zilia :'fe ella coniente , io 
farò fortunato di, confegnarla a un (oggetto , i 
cui collumi e le mafllme ho fempre filmate , e 
la cui buona, grazia, fono ambiziofo di confer- 
varmi . Permettetemi che io confulti le incli- 
nazioni di effa: Zilia è lineerà e determinerà 
prontamente la mia rifpofta. " 

CAPO XXII. 

• % * ■ t 

Forza falV artifizio . 

Z ilia non era Hata fenz’ accorgerli de’ fen- 
timenti di Raffela, nè era verfo di quel- 
li indifferente v Ella per verità, aveva cercato 
di reprimere, la fua, fenjfibilità , perchè non ve- 
deva ragione alcuna eh’ egli daveffe occultarle 
il fuo fiato, uè alcuna ebe gl’ impediffe d’ ad- 
dimandarla ad Amalfi ; a cui effa notificò tutto 

quel- 
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quello eh’ era pattato per la fua mente fu tal 
propofito, a lui rimettendo liberamente quale 
rifpofta dovefle darli a Raflela. 

Amalfi forrife, e introducendo Raflela , ad 
una piena fperanza del vicendevole loro affèt- 
to non fenza lagrime aggiunfe la fua paterna, 
benedizione . 

Nckaia prefe il fuo fratello in difparte , e 
comunicògli tutti ì dilcorfi da lei tenuti con 
Dinarba . Egli s’ attenne dal fare alcun rilie- 
vo fu tale narrazione , petchè la contentezza 
non è troppo inchinevole a dar conforto e al- 
tronde non ha diritto di dare agli altri difgufto . 

Dopo che ebbe Rettela pochi momenti ac- 
cordati alla tenerezza ed alla gratitudine , ab- 
bandonò la fortezza , c guidato dal meflaggic- 
ro, le cui precauzioni furon di nuòvo fortuna- 
te nell’ evitare d’ eflere difeoperti , arrivò ' a 
Gontar , capitale del regno d’ Abiffìnia . Tro J 
vò la città in una generale coftérfiazione , béiP 
chè le forze de’ princìpi foflero tuttavìa a una 
diftanza confiderabile . L’ imperadóre attornia- 
to aa pochi conflglièri attempati , che non s’e- 
xano mai dittimi nella lor gibVentù , e la cui 
timidezza e indolenza era crefciuta con gli an- 
ni , ftava divifo tra ’f timore c collera : il 
gaftigo de’ principi ribelli era il folo punta 
della loro difcuflione , mentre s’ era già prefa 
ogni mifura per impedire a quelli 1’ avvici- 
narli . 

In quetto mentre le diferziohieranò fre- 
quenti nell’ armata reale , eflendo i capi di ef- 
fa J tirar niti’fénta fermezza, e prodighi fenza 
liberalità’: la loro pompa e magnificenza efigeà 
va corrtinue fovvenzioni , ed efnuriva la pbò-» 
vincia dov’ : éràno accampati i Efli hon eranodi- 
■ fpo- 
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fpoftl a cimentare la loro riputazione e fal- 
vezza in una battaglia generale , e Tettavano 
battuti di tanto in tanto nelle zuffe , con cu» 
erano infettati continuamente da’ principi . Se 
quelli aveffero profeguito a regolarfi con ac- 
cortezza , ed aveffero profittato di que’ vantag- 
gi che giornalmente a loro fi prefentavano , 
avrebbon fatto i più rapidi avanzamenti ; ma 
la divilione fi era impoffeffata del loro campo . 
Sarza era d’ un carattere orgogliofo e violento : 
fubitaneo nelle fue rifoluzionì, e incerto nel- 
1’ efeguirle ; prodigo fino alla follia, e franco 
nel palefare le più vituperevoli inclinazioni , 
le iquali non rifpàvmiava alcun mezzo per ap- 
pagare ; defiderbfìf'impazientemente d’ arrivare 
al fuo fine, e tìnta volta non curante in brac- 
cio al piacere di fare i paffi neeeffarj per ot- 
tenere il fucceffo . 

Mena con non minore ambizione aveva 
una condotta più regolare ed una più apparen- 
te modeftia .• i fuoi vizj erano con maggior cau- 
tela celati al guardo della pubblica cenfura , e 
il fuo amore a' piaceri veniva lufingato dalla 
fperanza d’ una corona , la quale 1’ avrebbe pe- 
tto in poffeffo di tuttociò che bramava . Egli 
operava in apparenza per fuo fratellò , e fcal- 
tramente moftrava di non avere altra mira che 
di mettere il diadema fu la tetta di Sarza ; tut- 
tavolta fi maneggiava per formarfi un partito , 
che il foftenette nelle fue pretenfioni allor- 
quando il fratello per la fua imprudenza per- 
duto avelie 1’ affetto della nazione ; il che pen- 
fava che farebbe inevitabilmente accaduto do- 
po che fotte afeefo fui trono dell’ Abiflinia . 
Avvegnaché di prefente gli animi della molti- 
tudine follerò atta» più favorevoli allo fplendi- 
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do Sarza che al ritenuto Mena, perchè 1* elle* 
fiori compitezze del primo, facevano maggior 
breccia, eflendo la (uà temerità intitolata eroi* 
fmo , e il fuo atnor del piacere genio popola* 
refeo ; tuttavolta i palli di Mena verfo la fo* 
vranità erano più ficuri ; e ficcome quefii era 
(lato, r iftigatore dell' attentato , così era in 
impegno di foilenerlo ; benché tutta la nario- 
ne confideraffe Sarza come 1’ unico autor del*, 
l’un prefa. _ _ 

Tali erano i nemici, co’ quali Raffela eb- 
be ordine da fuo. padre di dovere affrontarli , 
e quelli nemici erano i fuoi proprj fratelli . 

Quand’ egli fu giunto alt; campo. , fobica- 
mente da’ generali fu inveOito del fupremo 
comando,. La prima fua cura fu introdurre fra 
le fue truppe la difciplina e la frugalità t il 
fuo difegno gli riufeì fenza perdere il loro a£ 
fetto ; e m»fe loro davanti cotal efempio, che 
per virtù o. per vergogna erano affretti a fe» 
guirlo . Quando gli parve che foffe la fua ar- 
mata baftevolmente difeipiinata per far fronte 
a quella del nemico, fi avanzò verfo. il regno, 
d’ Amhara , ed incontrò i ribelli in una larga 
pianura vicino, alla città di Bagemder ; dove 
ordinò alle fue truppe di far alto , e avendo- 
le fchierate io ordine di battaglia , fpedì un 
meffo a dimandar conferenza co’ fuoi fratelli t 

CAPO. XXIII, 

Raffila cerca d' effettuare una riconciliazione , 

] due principi vennero incontro a Raflela nel 
mezzo della pianura , e dopo effervi fiato e- 
retto un padiglione regale , gli fecero iffanza 

d’ en- 
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d' entrarvi; ma Raflela ricusò 1* offerta, e in* 
fiftè che la lor conferenza forte tenuta a cielo 
fcoperto , e a virta de’ due eferciti , 

Cominciò egli dal domandare il motivo del* 
1* empia lor ribellione , e riportonne in rifpo* 
fla i rotiti pretefti delle follevazioni , cioè la* 
mentanze dell’ imperadore artificiofamente ve- 
late con. termini rifpettofi, aperte accufe de* 
fuoi favoriti e minifiri, zela, pel, pubblico be- 
ne , e timore di mali Tempre maggiori . 

Raflela replicò , eh’ efli etano figli e fud- 
diti dell’ imperadore , e che » qualunque fi fof- 
fero i difetti del. governo , erti non erano au- 
torizzati o dalla nazione o da’ capi di erta a 
tentare una riforma ,• egli entrò in profonde 
confiderazioni fui rifpetto dovuto al monarca 
ed al padre , fu la venefica influenza dello 
fpirito d’ ammutinamento , e fui pericolo d’ in- 
vafione ftraniera nel tempo che le armi d’ A- 
biflinia erano, volte contro lei fiefla . Finì col 
pregare ifiantemente i principi che tornaflero 
al loro dovere , e con 1’ accufare fe fi e fio. d’ a- 
vere col fuo dipartitfi dalla valle felice dato ad 
erti il primo efempio di difubbidienza : egli 
promife loro il perdono fenza veruna condi- 
zione , ed una remiflion generale alle lor 
truppe . 

Sarza fu tocco dal difcorfo di Raflela , il 
quale era alcune volte patetico , alcune altre 
energico , e mofirofli difpofio a entrare in un 
trattato di accomodamento , del quale rimife 
al giorno feguente la efecuzione per avvifo di 
Mena . 

I diverfi fentimenti de‘ fratelli non «fug- 
girono all’ oflervazione di Raflela : egli feoper- 
fe il carattere d’ ambedue , e conobbe tutto 
F ciò 
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ciò eh* eravi da temere dall’ influenza perico- 
lofa di Mena. Ritirofli nella fua tenda fenza 
fperanza di riconciliazione , la quale pur era 
«('pettata generalmente da* due eferciti . Ma 
Raffela s* accorfe . che Sarza poteva unicamen- 
te effer vinto da’ colpi fubitanei d* un parlar 
convincente, e che, fe egli indugiava a fe- 
guire il momentaneo raggio della virtù , dive- 
niva la vittima del primo feduttore, il quale 
avelie interefle di prefentare un differente con- 
figlio fotto un plaufibile afpetto : egti mancava 
di quella fermezza , fenza di cui la virtù è 
inutile , e il Capere è una mera illufione . 

Quelle rifleflioni difturbavano il principe . 
Qualunque volta rivolgeva il penderò alta con- 
tinuazion della guerra , nuli’ altro vedeva fuor- 
ché orrore tanto nel vincere quanto nell* effer 
vinto . Nondimeno qualche volta fi dava a cre- 
dere d’ aver concepita un* opinione troppo fi- 
niflra del carattere di Mena, qualche altra vol- 
ta fi lufingava che Sarza aveffe {ufficiente ener- 
gìa per refiftere alle di lui infinuazioni . 

Mentre egli (lava nella fua tenda afpet- 
tando con impazienza il mattino, fu annun- 
ziato un foreftiero , il quale egli s’ avvide , 
malgrado il traviamento che lo celava , effer 
il fuo fratello Mena . Comandò agli afianti di 
ritirarli , indi a lui chiefe il motivo di quell» 
vifita . 

“ Tu puoi vedere, o Raffela , ” diffe Me- 
na , “ la fidanza che io pongo nella tua gene- 
rofità . Io vengo a far teco un trattato , e a li- 
berare me Hello da ogni fofpetto che polla ef- 
fere inforto nell’ animo tuo contro di me. Ta 
conofei il naturale ollinato di Sarza : 1* ambi- 
zione e i cattivi configliatori hanno in lui at- 


tìzzato il defìderìo d’ afferrare le redini del 
governo , e di racchiùder fuo padre nel palaz- 
zo della valle , perch’ ivi in mezzo a pacifici 
follazzi terminaffe i fùoi giorni . Dopo aver io 
tentato invano di rimuoverlo da una intrapre- 
fa , la quale, qualunque il motivo ne poflà ef- 
fere , dee Tempre avere 1’ afpetto di crafgref- 
lìone , io m’ offerfi d’ accompagnarlo, lufingan- 
domi d’ effer capace di mettere un qualche li- 
mite alla impetuofità del fuo temperamento, e 
di fai vare mio padre e la nazione dalla tem- 
pera , ond’ erano minacciati . Finora m 1 è riu- 
fcito d* impedire una non ncceflària effufione 
di fangue , e mio fratello prefentemente ha ri- 
ftrette le ambizìofe fue mire al riordinamento 
de’ dazj e al cambiamento de’ cattivi miniftri , 
particolarmente dopo che voi avete uniti i vo- 
ftri sforzi co’ miei / perciocché ho notato do- 
po la conferenza di jerì , che egli è più di pri- 
ma difpollo a feguire il mio configlio, e a fot- 
tometterfi al noftro offefo genitore fotto le con-' 
dizioni indicate. La voftra propria condotta dà 
a conofcere , che voi eravate fianco e fde- 
gnato del fequcftro nella valle . Noi intendia- 
mo d ! efigere da noftro padre una promefla che 
nelTun figlio d’ Abifsinia fia ridotto mai più a 
quello (lato di violenza e d’ inazione, e d’ in- 
duriti a concedere a noi le cariche , delle qua- 
li pofsiamo fenza vanirà proteftarci effer noi 
ftefsi più degni che gl’ indolenti e perniciofi 
miniftri , da’ quali è circondato . Mio defiderio 
fi è che voi vogliate con noi unirvi in quella 
richiefta.* voi liete meno odiafo a noftro padre, 
e potete più facilmente piegarlo. Se perfiftete 
In rifiutare una unione si ncceffaria al noftro 
ben generale, ancorché la vittoria arrida alle 
-r' F 3 va- 
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voftre armi -, voi non fblo avrete il rimorfo, 
d’ aver diftrutti i voftri fratelli , ma efporrete voi 
fteflo alle infidiofe trame ed all’ invidia mali- 
ziofa. d’ una corte : il/ voftra. trionfo farà, breve, 
e la rovina, voftra ficura </’■ 

“ Fratello, ” foggiunfe il principe, “ io 
defidero.che noi pofsiam dir con giuftizia , che 
fia flato rifparmiato il fangue — vi flètè voi di- 
menticato della, morte di Zengis ? Mi fpiace 
d’ efler coftretto a doveryela rinfacciare ; ma più 
affai mi fpiacerebbe che lamia vita futura fof- 
fe amareggiata da un flinigliante rimprovero: 
tutta volta la. mia farebbe qolpa della necefsità , 
la voftra è fta.ta colpa della volontà . ” 

„ Io fpero , Mena, che tu medefimo. non 
fofpetti eh’ io fla capace d’ accettare le tuepro- 
pofizioni, :• mio. padre non- può. avere miniftti 
peggiori che ribelli ; e fe io 1’ inducefsi ad ac- 
cogliervi ne’ fuoi configli , renderei me fteflo 
complice del voftro delitto . Se voi volete, tor- 
nare al voftro, dovere , la. fommiflione- voftra 
dev’ effere efente da condizioni , e tale farà il 
voftro perdono. . Tengo, per fermo, che quelle 
confiderazioni abbiano il debito, loro pefo .. La 
conferenza o la battaglia di domattina decide 
il voftro. deftino . ” 

RaflVla non diffe altro , ma comandò alle 
fue guardie di fcortare il principe in, flcuco 
alle fue tende 

C A P O XXIV. 

Vittoria e gratitudine, al vincitore . ; . 

L A mattina feguente fui far del giorno 1* 
due. armate comparvero dt rincontro fchie- 

ra- 
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‘rate il» ordine di battaglia , e fa rìprefa là 
conferenza . 

Mena , il quale per la fermezza offervatà 
in Raffela aveva ragióne di temere cheun genera* 
le combattimento non farebbe (lato favorevole 
a’ ribelli , aveva in quello tempo cangiata opi- 
nione , o almeno bramava di tenere a bada il 
Fratello con un progetto d* aggiuftaWrento », ma 
1’ importunità di Sarta tolfe la mano all’ amo- 
revole affetto che in lui fi rideftava : egli 
troncò la conferenza , diede il TègnO della bat* 
taglia , e a pena lafciò tempo a Raffela di 
metterli alla tefta delle fue fquadre prima che 
le attaccaffe ferocemente . 1 - - ' : 


Il principe fi difefe con intrepidezza e 
con maellrla , e le fue truppe itìéglid difcipli* 
nate , Wnchè inferiori di numero alle nemi* 
che , fecondarono le fue mire . Egli aveva par- 
ticolarmente ordinati» a* fuoi foldati di' rifpar- 
Jniare le vite de’ principi . Santi ftì fatto pri- 
gioniero , ma Ména fcampò dal 'conflitto : una 
parte dell’ armata V arcele , e ànitra n’ andò 
difperfa . ..noi- 

Raffela ritornò a Gontar , e pofe i trofei 
della vittoria a’ piè di filò padre : a gran fa- 
tica ottenne il perdono di Sarza , cui 1’ impe- 
radore aveva deliberato di facrifiCare al fin» 
rifentimento , o più tetataente a* configli de* 
fuoi miniftri . Finalmente in contemplazione 
fle’ fervigj e delle fuppliche di Raffela decretò, 
che Sarza ritorn affé alla valle felice > acconv 1 
pagnato da nna forte guardia , dalla quale egli 
foffe continuamente attorniato . 

L’ imperadore prefe allora il diadema dal’» 
la fua tefla , e flava per collocarlo fu quella di 
Raffela ; ma il principe rifelutamente lo rifiu- 


tò 
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tò , e dichiari k Tua Intenzione di titirarii *1* 
la vaile felice, donde non fi farebbe mai più, 
partito fennon pef ordine efpreffb dell’ impe- 
radore » e ne’ bifogni più urgenti dello fiato , 

L’ imperadore da principio fi oppofe alla: 
di lui rifoiu/ione con gratitudine e tenerezza; 
ma trovando Rafie! a fermo nella fua delibera- 
zione , e dando orecchio alle rapprefentanzè 
de’ fuoi favoriti , a’ quali non difpiaceva la 
partenza del principe , finalmente confentì al 
fuo ritiramento colmandolo di ricchezze e 
d’onori »;• t . ... .. .... .. , 

R a Itela prima di partire , diede a fuo pa-, 
dre contezza d’ Imlac e dell’ aftronomo , e lo; 
pregò di permettere ad efli che accomp^gnaf- 
fero la, fùa forella e la confidente di lei all*, 
valle felice . ‘ . rj 

Egli raccomandò Amalfi all’ imperadore » 
il quale prom ife di ricompenfare i fuoi buon r 
fcrvig) :■ infòrmollo altresì dell’ impegno che 
avea contratto con Zilia , chiedendogli la. Ih 
Senza di concludere un matrimonio, il quale , 
benché contrario al coftumc dell’ Abiffinia , po- 
teva edere autorizzato dall’ approvazione del- 
l’ imperadore , e nccrefcerebbe feliciti al fuo ri- 
tiramento. Su quello punto non ottenne in ri- 
fpofia fennonchè vaghe promefie di condifcen- 
denza alior quando i torbidi dello fiato fi fo fi- 
fero pienamente acquietati , le quali promefie 
però il padre non aveva intenzione di man» 
tenere . 

Per uno ffravagante defidcrio di fegretez* 
za in materie di redìma importanza, nel che 
tonfifie tutta la politica de’ governi deboli, 
affiditi dalla invifibilità de' principi defpotici 
* delle loro famiglie » la perfena c 1’ {fiorii: 
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dì Raflela erano ignote , benché non fofler#, 
occulte le lue azioni . Generalmente fapevafi 
in Abiflinia , che uno de' figliuoli del re avea 
condotta 1’ armata , e riportato avea una deci- 
fiva vittoria ; eh’ egli era per ritornare alla 
valle felice , donde fi fuppóneva che folle fia- 
to prefo per regolare la guerra , ma nulla più 
fi fapeva , e nulla più fi cercava . 

Nondimanco Raflela ricevette dalle fue 
truppe le più fincere tefiimonianze d’ affetto * 

e di rincrefcimento . Quelli che hanno avuto 
parte a’ pericoli del loro generale nel campo, 
non ignorano il vero di lui carattere , nè s’ atten- 
gono dal parlar d’ un foggetto che interes- 
sa cotanto la propria gloria . I foldati idola- 
travano il valore , e veneravano la prudenza 
di Raflela , e giunfcro a protettati! che non 
avrebbnn fervito fott’ altro comandante dopo 
che avevan feguito gli ordini dell’ amato lor 
principe . i » 

CAPO XXV. 

È/amina d' un vivere dijfipato . 

B Ramava il principe di fare una vifita alla 
fortezza prima di fottometterfi a Un per- 
manente fet^ueftro ; ma avendo 1’ imperadore 
moftrato defiderio , che fenza perder tempo àcr 
compagnafle il fuo fratello Sarza, il quale con* 
fideravafi come un prigioniero di Rato , egjk 
partì da Gontar, e ben pretto arrivò alla val- 
le felice * 

E’ malagevole efprimere i fentimenti di 
Raflela > quando gli furono chiufe dietro le 
grotte porte , che feparano la valle dal rima» 

nen» 
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Mente dell* uni verfo . Amalfi e Ai® figliùoìò) 
Imlac, 1’ aftronomo e Nekaia, ma più di tut- 
ti Zilia fi prefentarono con gran forza al fuo 
fpitito. Egli s’ accorfe che in quel momento 
eragli neceffario non minore coraggio di quan- 
do fi penfava d’ elfere condannato a perire i- 
gnoto nella torre d’ Arabia. Cercò il palazzo, 
e per colmo di fua mortificazione trovò che 
nè la fua vittoria nè la fua obbedienza rifco- 
tevàno la lode ad effe dovuta ; che il fuo ri- 
torno fi riguardava come un atto forzato , è 
che la curiofità e il fofpetto fenza più forma* 
vano compagnia dintorno a Te . 

Ma fofienuto dall’ intimo fentimento del* 
la propria virtù, riguardava tutti quelli trava- 
gli come tanti ^accelTorj del fuo trionfo/ poi- 
ché lo sforzo che ne fofpinge a far magnanime 
azioni o facrifizj penofi , per qualche tempo 
continua a fofienete lo fpitito con una fpezie 
di forza elaftica ; ma il tempo diminuifce il vi» 
gore comunicato, e quello ricade nell’ abbat- 
timento e nel languore . Tal era lo fiato di 
Ralfela , il quale non più trovava!! folamente 
ftojato «iella valle felice , ina finanche dellà 
propria efifienza . Indifferente all’ addottrina- 
mento ed infenfibile alla fperanza , aggiravafì 
per la folittidine fenza goder le bellezze della 
natura , e ritornava al palazzo fenz’ ammirare 
i lavori dell* arte . 

La fua malinconia èra àccrefciuta dalla dì- 
fpetàtione di Sarza . Un tenebrofo orrore ave- 
va ptefo il luogo dell’ ambizione entro il cuo* 
re di quello principe traviato: ben s* accorge* 
va d’ e (Te re fiato fedòtto da quelli, Me’ quali 
aveva più confidato » e riguardava Ralfela uni- 
camente fotto f afpetto di vincitore . La ver- 
go- 


fogna e la collera gli facevano rigettare letotl*- 
rotazioni d’ un fratello, che non fentendo per 
luì altri affetti fennon fe quelli delia tenerez* 
Za e della compaflione , cercava con indefeffa 
follecitudine di calmar le impreflìoni del fuo 
rammarico e la violenza de’ fuoì rifentimenti . 

Gli sforzi di Raffela furono lunga pezza 
fenza profitto . Era a lui pena il vedere , che 
Sarza per la intolleranza del fuo delfino anda- 
va dì mano in mano al fuo disfacimento . 
Quanto più fi guaftava la Tua falute > tanto più 
diveniva Raffela afliduo a confidarlo ; impiega- 
va oramai tutto il fuo tempo in quella occu- 

f fazione , e in ciò trovava una foddisFazion do- 
orofa , per cui venivano tilforate le mortifica- 
zioni da lui fofferte . Qualora egli fcorgeva in 
Sarta una menoma fenfibilità verfo le fue at* 
tenzioni , un intehfo piacere ricompenfavalo 
della fua anfietà , e Cominciava a ringraziare 
il Cielo per averlo meffo in fituazìone d’ alfi- 
ftere il fuo fratello. 

La fua mente godeva qualcht maggiore 
tranquillità, quando un giorno fu foprapprefo 
dalla giocónda novella dell’ arrivo di Nekaia , 
la quale , quando fembtò che foffe paffatoogni 
pericolo dì guerra , per comando dell’ impera- 
dore fu prefa dalla fortezza , e ricondotta alla 
fua prima abitazione. Imlac 1’ accompagnò, e 
1’ aftronomo ottenne la permiffione di fegui* 
tarli . 

Dopo che furono acquietar! i primi trafpor- 
ti del loro incontro, Raffela affannofamente fe- 
ce ricerca di Zilia , e del padre di lei . " lo 
temo , ” difs* egli , “ che le lettere , le quali 
ho fpedite alla fortezza , fieno fiate intercette 
a Contar , perchè nettano de’ miei metti è fi- 



fo 

no ad ora tornato. Quali idee faranno fiate 
quelle di Zilia ; e che cola dovrà ora il buon 
Amalfi penfar di me ? 

Rifpofe la principefia : “ Anch* io fono 
fiata in un grandiflimo turbamento. Le infor- 
mazioni che a noi venivano intorno a’ fbccefli 
della guerra eran confufe ed incerte . Noi era- 
mo tenuti in una agitazione tormentofiflima 
dalla varietà de’ racconti ; e il meflb che por* 
tò gli ordini dell’ imperadore pel mio ritorno 
alla valle , fu il primo a fvelarci il vero fiato 
delle cofe . Al tempo fteflo egli mi diede nuo- 
ve intimazioni di fegretezza riguardo alla no- 
ftra condizione , ed io non ho neppure avuto 
il contento d’ informare Amalfi e Zilia del 
luogo defìinato per mia dimora , nè della Uma- 
zione di mio fratello. Tuttociò che ho potuto 
dir loro in rifpofia alle frequenti interrogazio- 
ni che mi facevano, è fiato che io fapeva ave? 
voi feguitata la forte del principe che aveva 
comandata 1’ armata reale , e che avrei fpedi- 
to loro notizie più prontamente che foffe fiato 
per me poffibile . , 

Il primo giorno della riunione di Rafie la 
• Nekaia fu fpefo in quelle vicendevoli narra- 
zioni , e in varj tentativi inutili per mandare 
un qualche mefib con lettere alla fortezza . 
Imlac ritornò a fuoi ftudj , e 1* afironomo di» 
lettavafi dello fplendore e della novità del fog- 
giorno. Pekua era liberale in comunicarfi agli 
abitanti della valle , e fu ben prefio attorniata 
da un numerofo uditorio. Il principe elaprin* 
cipefia trovavano la lor pena diminuita dalla 
reciproca confidenza / elli univano i loro sforzi 
a foccorfo c follevamento di Sarza , la cui fani- 
tà diveniva di giorno in giorno più cagionevo- 
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ìe : a proporzione che il filo vigor fi fcemava» 
fi rallentavano ancora le fuc paffioni : pareva 
che oramai non gli rcca/Te travaglio il cattivo 
fiicce/fo della fua ardimentofa rifoluzione , ma 
eh’ egli folTc pentito d’ averla . abbracciata . 
Conferva a Raftela -, con quanta fpltrezza era 
fiato fedotro dalle infinuazioni ai Mena , ed 
cHervando i conforti, che Raftela e Nettala rro j 
vivano nelle occupazioni fiudiofe e ne’ piaceri 
innocenti » fi affliggeva di non aver battuta la 
medefima ftrada , e teneramente confettava la 
loro, amorevolezza Ve rio di lui . 

“ Ahimè! ” dille un giorno quand ebbe 
tirato il (\io lodi alla fineftra dell appartamen-* 
to dov’ era confinato , perchè firn io fiato 
finora infenfibile alle bellezze della natura, 
(pucl vafio globo di luce , che tinge di fplendi- 
(UfTìma porpora 1’ efalazioni ebe accompagnano 
il fuo tramontare , è nuovo per Sarza ! Se io 
finora ho pofia attenzione al fuo dilparite , ciò 
folo è fiato come ad un fegno di cominciare 
il banchetto con la fperanza di godere tumin- 
tuofi piaceri ; nè il maefiofo fuo lìafcere hi 
impreflo in me altre immagini che quelle ocl 
difgufto , come s’ egli m’ ammonine di ritirar- 
mi dallo ftravizzo e dall’ affafcihamenro . Oh 
come fpefTo mi ha dato pena il Compatire di 
quell’ argentea luna, che attrae gli occhi ema- 
tici di Neltaià quando fi leva a prender pof- 
feflo del cielo, e a noi compatte una luce piti 
blandii per compenfarci dello fplendore die ah- 
biafn perduto ! Ifo temeva i Tuoi raggi per ap- 
jprcnfione che tradifTero il mio traviamento , e 
mi forzaflero a ritornare incolpabile . 

** O Rafiela! o Nckaia ! voi non flètè fia- 
ti fempre felici, ma voi non avete conofeiut# 

le 
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le pene del rimorfo: a voi fono ignoti glibtro* 
ri del delitto .• io non ho alcuna riflefììone che 
racconfoll e addolfcifca i mieieflremi momenti . 
Nuli" altro refta nella mia mente fuor che og- 
getti confufi di diflipamertto , d'intemperanza , 
d’ errore , almeno almen di follìa ! Tra quelli' 
che fi fon fatti compagni miei per Tomiglianza 
di coftumi e per vile adulazione , non v’ è pur 
uno che io polla chiamare col fatro nóme d’a- 
mico, ìveflun di loro ha un petto dhe per me 
fenta il tenero affetto della pietà , il' lor cuore 
non è punto flraZiato per concordare cdl mio . 
Chimerici fogni d* una rea ambizione V erano 
impofTefTati de’ niiei ferj momenti , ed uno 'fre- 
golato fellazio era tutta ‘ la mìa allegrezza . 
Quello è paflato , ed il mio tardo pentiménto 
unicamente cohfacra alla virtù , alla ragione cd 
alla benevolenza le ore dell’ angofeìa , del rato* 
manco e della fazietà . ' 

“ Il fànguinofo fembiante dell’ infelice 
Zengis è prefente mai fempre alla mia imma- 
ginazione. -- Ma perchè ho da chiamarlo infe- 
lice? Effe, i cui talenti io teneva a vile » è la 
cui modellia io deprezzava, è ora à me lupe- 
riore , perch’ egli è morto innocente » cd io 
fono il fuo uccifore ! La hrufea indifferenza di 
mio padre mi trafigge lo fpirito. -- Anche til » 
o Raffela , che vai mitigando con sì tenera cu- 
ra le mie afflizioni, tu ecciti in me un Tenti* 
mento d’ affanno e di rimorfo. Perchè non t’ kb 
io afcoltato più predo? — A Mena io non pof- 
fo penfar fenza orrore, e a pena , nbn condan- 
narmi fe così parlo, fenza detelfazione . — Io 
procuro dimenticarmelo , ma tròppo fon Lo lon- 
tano dal confeguire quella rafTegnazione e quel- 
la ferenità, che tu cerchi ifpirarmi! ” 

Ne- 
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Kekaia dislàcevafi in lagrime, durante il 
4$ftorfo di S arra., e RafTela (lùdiàvafi di calma- 
re 1’ agirara di lui mente con le fperanze rap- 
porto al futuro , e coi conforti riguardo al paf- 
futo . 

“ Tu non fe’ il; primo fratello mio , '* 
così diceva, “ che da. una violenta paflìone , e 
da una feduzion lufinghiera fia (lato condottò 
all’ errore. Le defle qualità», che c* inalzano 
al colmo dell’ eroifmo.,. poflono , qualQp, fieno 
mal governate , guidarci al precipizio della mal- 
vagità ; ma, il pentimento è Tempre- in noftro 
potere. A te non mancano mezzi per racgui- 
ftare la tua perduta virtù : un’ ambizione mal 
configliata , ed uno fmoderato amor del piacere 
pofTon farci commettere de’ falli , e dirò, ancor 
de’ delitti ; ma la finzione, la perfidia e la. co- 
dardìa fona i foli vizj , che rendono 1* onore 
irreparabile. So che in nefluno di quedi tufei 
.traboccato : fon, quelli, al tuo naturale contrari : 
le tue virtù fon, tue proprie, i tuoi errori pro- 
cedono dagli altri, e più di tutto dà quella tre- 
genda fatalità che va unita con la grandezza . 

CAPO XXVI. 

On nuovo abitatore entra nella valle . 

1 . - '* ' ” f) ( , 

M fEntre i principi e Nekaia (lavano a cori 
- fatto colloquio , entrò un meffaggiero , e 
gli fece confa pevoli che Mena era ritornato 
.alla corte, e redimito nella, grazia dell’ im- 
peradore . Per mezzo d’ una fegreta corrifpon- 
denza co’ minidri del padre , dal luogo o- 
v’erafi ririrato ,, trovò mezzi di giudicare fe 
(ledo dalla taccia d’ avere avuto parte nell» 

ri- 
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ribellione gettando fovra di forza tutta I* 
colpa ; ed ora governava a nome dell’ impera- 
dor T Abiflinia. Fu fatto intendere che le 
conferenze tra RalTela e Sarza erano frequen- 
ti , e perciò Cediziofe : 1’ età dell’ imperadore 
C il filo naturale temperamento lo inclinavano 
al fofpetto ; e alcuni ufiziali dell* armata , che 
erano amici di RalTela , gli avevano fpedito 
quello metto per pregarlo a tenerli in guardia , 

Quella contezza , avvegnaché amorevole , 
fu inutile ; elfa fu immediatamente feguita da 
un comando della corte, che deftinava RalTela 
a una torre del palazzo , donde non gli era 
permelTo d ,J avere alcuna comunicazione con 
fuo fratello . 

Nekaia divideva il fuo tempo tra i due 
fratelli ; ma ella non ebbe lunga occafione di 
mofirare a Sarza la fua tenerezza ; quell’ ul- 
timo colpo accelerò il fuo fine , ed egli fpirò 
ben pretto tra le braccia di fin forella rafie- 
gnato e pentita. 

In quello mezzo T avventurofo Mena , non 
contento di avere nelle fue mani la fola auto- 
rità fovra dell’ Abifiirùa , defiderava che fotte 
raffermata co! nome e co’ diftintivi reali , 
Cercò di perfuadere a fuo padre che fi ^ritiraf- 
fe alla valle felice , e paffaffe il rimanente 
della fua vita ue‘ divertimenti e nella tran- 
quillità . Ma 1* impbradorc era alieno dall'abi- 
tare un luogo che nuli’ altro gli offriva fuor- 
ché l* immagine' della rrìqrre, o della ribellio- 
ne , e avea finanche evirato di farvi 1’ an- 
nuale fui \ ili fa . Oltreché era fiato per lungo 
tempo aflucfitto a regnare, e gli faceva fpa- 
vento la 'dipendenza . tl pericolo già indotto 
*l’ aveva faT la ceffione del fuo trono» Ratte- 

la 


la , il qual motivo non più durava ; ed il fuo 
rifiuto a Mena fu accompagnato da un fevcro 
rimprovero . 

Ma 1’ imperadore foltanto riteneva 1* e~ 
fterno della reai fignorla r la potenza era paf- 
fata dalle fue deboli mani nelle branche di 
Mena : il fuo fdegno perciò veniva derifo , e le 
fue rimoftranze non erano punto curate . Ac- 
corgendoli con fu a pena che 1’ unico modo di 
ritenere la mefchina comparfa della fctvranità 
era il confentire fenza veruna condizione al 
defiderio di fuo figliuolo , prefe il cammino 
della valle , attorniato da ciafcun nuovo pro- 
feffore delle arti di luflb che potè fceglicre , 
cercando dimenticar la potenza che avea per- 
duta tra gli fpettacoli di magnificenza e tra i 
piaceri . 

Mena eflfendo in tal modo pervenuto al 
colmo de’ fuoi defiderj , pur era difturbato da 
dubbiezze e fofpetti : temeva che fuo padre 
obbliafle le prevenzioni che gli aveva inl'pira- 
re contro Raffici» , e che tanto il dovere quan* 
to la lealtà induceffiero quello a fare uno sfor- 
zo difperato per rimetterlo in trono . Laonde 
per impedire ogni comunicazione che porcile 
rifvegliare nell' imparadore il fuo primiero af- 
fetto verfo Raffela , gli fece credere che le’ vi- 
fite le quali il principe riceveva da fua forel- 
la e dagli amici , eran pericolofe alla pace del- 
1’ Abissinia , e che il folo mezzo efficace d’ im- 
pedire le trifte confeguenze , le quali pro- 
babilmente farebbono provenute da’ lor collo- 
qui , era 1’ imprigionare cialcheduno individuo 
del partito . 

L’ imperadore approvò , o almeno confen- 
tì a quella propefizione , Imlac e 1’ aftronomo 

fu- 
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{tarano condannati, a un fequellro fepar*to 1’ un», 
dall’ altro , e la principeflTa. ottenne a ften- 
to la permiflxone d’ edere accompagnata dall 
fua favorita Pekua negli appartamenti, che 1 
furono adeguati per carcere .. 

Lo fcaltro Mena non ebbe sì torto con- 
dotto a. termine i fuoi difegni , che cercò, tut- 
ti i mezzi per rendere il. ritiro di fuo padre* 
una magnifica e feducente prigione . Spediva a 
lui frequenti medi con fuperbi regali , accom- 
pagnati da’ più valenti artifti, e da tutti quelli 
che mettono il loro rtudio nel dilettare : le fue 
lettere erano piene d’ efpredioni d* ortequio fi- 
liale , di lamenti fu la fatica del governo , e 
di fofpetti cautamente introdotti che fi fufei-. 
taflero fedizioni dagli emidarj di. Radela. 

Sontuofi banchetti , divertimenti, di poesìa 
e di mufica» agiatezza e adulazione prefero un. 
così fòrte dominio fu 1’ attempato imperadore , 
che alla perfine confiderava il fuo ritiramenta 
come un porto dalle tempefte della vita » e 
diede gli ordini più rigorofi di cuftodire Raf-. 
fela e la principefla per paura che non. tentaf- 
fero difturbare il. fuo ripofo . 

Molto tempo pafsò in cosi fatta maniera . 
Il principe fece molte ardimentofe ma vane 
prove per racquiftare la libertà e per convin- 
cer fuo padre del fatai errore , in cui era ca- 
duto ,• la principefla non fu niente più fortu- 
nata ne’ fuoi tentativi. 

Imlac faceva ufo delle irtruzioni filofofi- 
che . le quali aveva imparate con la efperien- 
za d' una lunga vita , e confortavafi col riflet- 
tere che le rivoluzioni fono frequenti nelle 
monarchie orientali % Egli era per altro di- 
fguftato in riguardo ali’ artronomo ; temeva 

che 
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che la foli tudi ne fconcertafie novèllamente” 1^ 
fua immaginazione , e in lui rideftafle quelle 
idee che già, un tempo, guidato 1’ avevano fuor 
di ftrada ; pertanto dimandò , e finalmente ot- 
tenne. licenza dalle fue guardie d’ eflere tra- 
sferita nella ftefià prigione , e torto s’ avvide 
che i fuoj timori non erano malfondati. L’a- 
ftronoma confeflava ad Imlac d K eflere flato 
prefo da una difperata triftezza , nella quale 
confiderava la fua prigionìa come un gartiga 
d’ aver trafandata fra le delizie della conven- 
zione U grande impiego di governar le ftagio- 
ni . La ragione e 1’ eloquenza d’ Imlac prerta-, 
mente il convinfero dell* errore , ma a gran 
fatica poteva racconfolarfi dell’ efler rimafto af- 
fatto, privo di fodera . “ Io fento , ” diceva 
egli , ** che il piacere e il divertimento fon 
naturali alla mente dell’ pomo : la curiofirà ci 
(limola, a involgerci nelle occupazioni della vi- 
ta quelli che non le hanno godute in giovi- 
nezza le van cercando in vecchiaia con quel- 
la avidità che accompagna naturalmente qua- 
lunque fiali defiderio che lungo, tempo fi diffe- 
tifce a rendere fodisfatta . La vecchiezza ha 
minori compenfi , e confeguentemente fi tro- 
va in un maggiore bifogno dell’ altrui aflìften- 
za : lo ftudio diviene difficultofo , e perciò rin- 
crefcevole.- la fperanza, è mena eflefa , e por- 
ge minor conforto: i momenti ci appajonp più 
prezioli perchè più bearli li fuppopiamo , e ci 
fpaventa il ririrarci per un irtante , perchè te- 
diamo d* efler lafciati totalmente in difparte . ”• 
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capo xxvir. 

Ritorno d' un Amico. 


'/? « 


N Ekaia , la quale aveva di prefente più 
tempo da medirare di quello che aveva, 
avuto in addietro , paffava i fuoi giorni in un 
modo men difpiacevole che alcun altro de’ pri- 
gionieri . Ella era perfuafa che la felicità non 
può confeguirfi » e quella perfuaftone, la quale 
è forfè perniciofa alle perfone fortunate , è 
fpeflb utile alle infelici . L’ attaccamento di 
Pekua era per lei un conforto, ma effa faceva 
più capitale di fe medefima che degli altri . 
Coftretta di rinunziare a ciò eh’ ella amava 
fommamente , nelTun altro compagno poteva 
«(ferie un adequato compenfo . Ella era vuota 
di fperanza e di timore , ed avendo fperimen- 
tato 1* uno e l’altra a vicenda, fentiva i van- 
taggi della tranquillità . 

Un giorno Pekua notificolle d’ avere ofser- 
vato per più fere fucceflive un giovane d’ele- 
vata ftatura e di nobile afpetto , benché ve- 
dilo poveramente , il quale fubito dopo il tra- 
montare del fole fi metteva dicontro alle fue 
fineftre , e moflrava defiderio d’ efTer veduto» 
ma il timor delle guardie le aveva fempre im- 
pedito d’ appagare la fua curiofità di conofce- 
re le intenzioni di e(To : per qualche tempo 
egli non era comparfo , ma ella avevaio rive- 
duto la fera innanzi. 

Nekaia le ordinò che ftefTe in attenzio- 
ne , e fe quella notte fofle ritornato, gli facef- 
fe fegno di girare alla pa rte orientale di loro 
abitazione , la quale faleva effere men guarda- 
ta perchè fui lago corrifpondeva , e procurafle 
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di fargli intendere che poteva avvicinarli in 
un battello a fegno di parlare fenza eflere of- 
fervato. “ Queft’ è probabilmente foggiunfe 
Nekaia , “ un qualche meflo di mio fratello , 
e fe la mia conferenza può a Raflela apportare 
qualche conforto , io nulla debbo trascurare per 
agevolargli 1’ accedo . ** 

Il giovane quella fera non comparve ; ma 
la notte Seguente mentre la principelTa e Pekua 
davano affacciate a un terrazzo vicino al la- 


go , fcoperfero un piccolo battello che s* avan- 
zava verfo di loro , e torto videro due persone 
saltar su la spiaggia , e chetamente salire il 
poggetto che conduceva al cartello. Uno di lo- 
ro mise una scala al muro del terrazzo , e mon- 


tò rapidamente non senza sbigottimento della 
principefla e di Pekua . Il foreftiero pose fine 
subitamente a’ loro timori col discoprii eh’ ei 
fece pel inefiaggiero , eh’ erte avevano già 
spedito dalla fortezza alla corte d’ Abifsinia , e 
che dipoi pe’ fuoi talenti nella mufica era fla- 
to ritenuto nel treno del vecchio imperadore , 
La principefla contenta di vederlo flava per 
fargli varie interrogazioni , quand’ eflò le fece 
Sapere che non v’ era tempo da perdere, per- 
chè il figliuolo d’ Amalfi era fotto il terrazzo , 
e cercava la permifsione di vificarla , avendo 
qualche cofa importante da doverle comunicare . 

L’ allegrezza e 1’ agitazione di Nekaia fu- 
ron maggioii di quanto efprimer polla veruna 
lingua , e a pena ella aveva ricuperata forza 
di formar parola quando comparve Dinarba in- 
vertito in abito di pefeatore . 

CefFati che furono i primi moti naturali 
alla loro fituazione , egli la refe confapcvole , 
che avea per lungo tempo tentato invano 
G 3 tT av- 
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d l avvicinarli all’ appartamento di effà , e uguale- 
fventura aveva avuto negli sforzi fatti per par» 
lare a RafTela ; che alfine gli era^ avvenuta la 
buona forte di fijontrarfi nel melTo, il quale 
gli dille da qual parte il palazzo era più ac- 
ceflibile , e gli tenne compagnia nel battello, 
da «fio procurato . “ Io. vengo ora ad offrir* 
vi , ” foggiunfe Dinarba , “ il mio focQorfo , 
e mi rallegro che la fortuna per fuo, favor 
fmgolare abbia pollo in mia mano il poter 
forfè liberar voi ed il principe dal voflro 
fcqueftro . O Nekaia ! noi polliamo efTere an- 
cor felici — . ” 

Egli flava per procedere innanzi col fuo 
difcorfo , quando accollandoli l’ ora di rile- 
vare la guardia , Nekaia 1’ avvisò di ritirar- 
li perchè non folle oflervato il battello . Di- 
narba ubbidì , con promellà di ritornar la not- 
tue feguente . 

CAPO. XXVIII, 

Avventure di Dinnrba . 

D inarba giubilante per aver veduta Neka^ 
ia r fece illanza al mellaggiero che lo ac- 
compagnafse alla torre , dov’ era confinata Raf- 
fela , e s’ era polfibile » procurafse eh’ egli vi 
fofse introdotto . Il tentativo fu profpero , e 
quello che nè il principe nè il fuo amico 
avrebbono. effettuato , per quanto fbfsero pe- 
netranti ed attive le loro,, menti , lo fchia- 
vo afsue&tto. a combinare ed impiegare flrat- 
tagemmi , agevolmente lo trafsc a fine . 

Il principe e Dinarba fi abbracciarono 
!’ un 1’ altro con uguale allegrezza e con 
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ifcambievolì diffloftrazìonì d’ amicizia . Siccò 4 
me quelli era entrato fenza che altri fe n’ ac 4 
corgeflè , trovaroh erti comodo fufficiente per 
conferire tra loro ; e il figliuolo d’ Amalfi 
raccontò a RafTela , qulnt’ eragli intravvenu- 
to dopo d’ avere abbandonata la fortezza per 
far ricerca di lui. 

“ Io v’ ho cercato lungamente in Egitto , ’* 
difs’ egli , “ e pofcia in Arabia , dove fu le 
frontiere incontrai una fquadra d’ Arabi , i 
quali mi diflero che vi avevano veduto Tor- 
to la fcorta d’ Una cavalcata turca , e fuppo 4 
nevano che voi folte andato a Coftantinopo- 
li . Io non potei aver notizia del voltro im 4 
barco pel Cairo * ma il mitì viaggio conti- 
nuai per la fpcranza di trovarvi alla corte 
del sultano . Avendo quello principe chia 4 
radiente inoltrata la fua difapprovazione del- 
la condotta tenuta dall’ ultimo bafsà del Cai- 
ro , egli era defiderofo d’ tifare ogni atten- 
zione pofiìbile alla nazione abiffiniei’e ; avevi 
udito il mio nome , ed aveva le. mie azio 4 
ni approvate : mi ricevette con (ingoiar cor- 
tesìa : comandò folle fatta diligente ricerca del 
prigioniero . pel quale io era andato a fup- 
plicate la fua giuftizia , e fifsò il giorno , nel 
quale io doveva ritornare per Papere il riful- 
tato delle fue petquilizioni . Quelle perqtii- 
fizioni furono infruttuofe >• ma egli mi dille 
che non era flato Collocato fui trono di Mao- 
metto per abbandonar 1’ innocenza, o per fa- 
voreggiar ì’ ingiultizia ; che molti pirati greci 
avevano Ultimamente infellati i mari di Tuo 
dominio * ed elTefido probabile che coftorò 
avellerò fovrapprefo i Turchi col mio amict) 
nel lor parteggio dal Cairo a Coflantinopoli , 
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♦gli aveva dat’, ordine die fòdero 'efathibéh 1 
te cercare tutte le ifole della Grecia e le eó» 
fliere di quel paefe . Frattanto mi richiede 
thè rimanefli alla fua corte , e tenne meed 
varj difcorfi fu 1* arte della guerra: egli afcol* 
tò le mie rifpofte con attenzione e compia-* 
cimento , e] diede a conofcere tnolto di quel- 
1’ ingegno- e fapcre , per cui era flato si giu- 
ftamente celebrato ne’ fuoi trattati co' Ve* 
neziani . Dà’ colloqui avuti con eflb lui m’ ac-* 
, cord quanto ingiuftamente sogliamo alla gran* 

dezza attribuire una faftidiofa e foverchian-* 
te indolenza Quegli che fi trova per na-* 
fcita fuperiore di grado al rimanente degli 
uomini , non può aver motivi di gelosìa nè 
di emulazione : la fua condifeendenza dilli» 
cilmente può edere abufata » o la fuaì corte- 
sia vilipefa . Non così è di colui che è fta* 
to inalzato al di fopra dè’ {boi uguali dal ca* 
priccio della fortuna , e la cui ambizione <H 
fa fempre afpirare a diflinzioni più eleva-» 
te i Egli teme che la fua affabilità e dolcez* 
za non lo dibassi novellamente al primitivo 
fuo flato ; e ficcome la fua grandezza è fot* 
tanto comparativa . egli pensa d’ edere obbli- 
, gato a foftenerla con mezzi artifiziofi i Qualun* 

que fieno le qualità che portano a’ fovranì 
mancare ,la cortesìa , per quanto credo , rare 
volte è tra quelle. Ma ora non è tempo d’ai* 
lungare il mio racconto con rifledìoni » 

“ Prima che fodero ritornati i vafcelli * 
che il Alitano aveva fpediti infruttuofamente 
in traccia di voi , id aveva baftevolmente ac* 
quirtata la confidenza di lui per ottenete li* 
cenza d’ intraprendere la medefima fpedizion# 
co’ miei Abirtinj . Egli accordommi una piccola 
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patera armata , bravi marinai ed un efperttJ 
piloto. Con effi vifitai non Attamente le ifole , 
ma una gran parte del continente che appar* 
tiene alla dominazion del Alitano. 

CAPO XXIX . 

Continuazione delle avventure di trinarla . 

O Ui Raffela efclamò : “ Oh quante volte 
ho io dcfiderato di vedere que’ luoghi ce- 
lebrati nell’ ifìoria , e cantati da’ poeti del* 
1’ antichità 1 ” 

Allor rifpofe 1* amico: “ Principe , i vo- 
ftri momenti d’ ozio poflon eflere in altro rem» 
po impiegati ad afcoltar gli accidenti de’ miei 
viaggi . Al prefente tanto la vóftra curiofità 
quanto il voftro intetefle debbono 'ricercare 
ch’io m* affretti a conchiudere il mio racconto. 
Non avendo le mie ricerche il lor, fudceffo ot- 
tenuto , diressi la mia galera verfo Candia * 
dove la flotta e 1’ armata del follano. Cotto il 
comando del gran vifir erano (late lungo tem* 
po impiegate contro le forze unite delle poteif* 
ze occidentali , che aflìfterono i Veneziani a 
foftenere un afledio di più di due anni ^ Avem- 
mo io perduta ogni fperanza di trovare il mio 
principe , bramai almeno di confettare la 
mia riconofcenza alla bontà del Alitano verfo di 
me . Accadde fortunatamente che io vi perve- 
nifli il giorno prima di quello che era dettina- 
to all’ attacco generale della città . Ottenni dal 
vifir il permetto di condurre un corpo di trup- 
pe confiderabilc , ed ebbi la buona forre ìli 
guadagnare il baftione di fant’ Andrea , uno 
dei più importanti della città . 11 fucceflo del- 
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Vaflalto fu in gran parte attribuito a queftà à 5 - 
zione : io fui ricolmo di lodi dal vifir , e fui 
promoffo a’ più elevati comandi . La piazzi 
poco dopo capitolò, e la noftra armata ritor- 
nò vittoriofa in Adrianopoli , dov’ era allora il 
fultàno ; e dove la pace che i Veneziani furo- 
no obbligati a implorare, la ihottificazione del- 
le principali potenze d’ Europa , e là difpera 1 
zione del capo della loro religione aggiunfer 
novelli fregi alla vittoria del fultano . La fui 
munificènza fu a* fuccelfi proporzionata .• egli 
tenne in grandiflìma eftimazione i miei fervi- 
gj , forfè perch’ erano volontari : mi diede ili 
ricompenfa la. fovtanità , e per ritenermi ne* 
Tuoi flati mi fece defporò della Servia. Il mio 
iegno è dipendente foltanto dal Fultano , cofic- 
chè io folio obbligato a foccorrere i fùoi àllea- 
ti , ed a far guerra co’.fuoi nemici , ed ho il 
pofto vicino al grari vifir nel divano . In A- 
drianopoli ebbi notizia della vittoria da vói ri- 
portata fovra i fratelli ; é del Voftrò ritorno à 
quella valle . La protnefla che io aveva fatti 
a Nekaia non permettevami di fvelare la vò- 
ftra iftoria al fultano ; ma dopo che io ebbi 
fetta una vifita al mio nuovo dominio , ritot- 
hato alla corte lo ritrovai intereffato a voftrò 
favore, e ricevetti da lui contezza della vo- 
ftra prigionìa , e degl’ intrighi di Mena coni 
tro di voi , del ritiramento forzato dell* impei 
Zadore da’ pùbblici affari ; e della mòrte di 
Sarzà . Reftai maravigliato al vedere la facili- 
tà , con la qualé i fovtani giungono a pene-^ 
trare ne’ più fegteti configli degli flati vicini , 
t la cura che fi prendono d’ informarfi d’ affari; 
co’ qùàli non hanno efsi veruna apparehte re- 
lazione , Ihentre coloro che Vi fono profonda-' 
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mente interéflati, fpefTo dimorano in una eie 1 
ca ignoranza delle lor circoflanze più eflen- 
ziali . L’ opportunità fu per me favorevole » 
ed io cercai al monarca la pe’rmifsione di an- 
dare in qualità di fuo ambafeiadore a Mena.» 
e d’ impiegare la mediazione di lui come al- 
leato per dimandate che fofle rimeffo in tronò 
1’ imperadore . Egli fecondò di buon grado là 
mia richieda : ma Mena mi refe tali fpeciofé 
rifpofle , e ini arrecò tante prove apparenti 
del volontario riti r amento di voftro padre ,che 
io fcrifsi al Alitano per la licenza d’ entrare 
bella Valle , e quivi abboccandomi col nofir'd 
fovrano in nome del Alitano . medefimo difeo- 
ptire i Veri fuoi fentimenti . Io lafciai le per- 
lone di mio feguito alla Fortezza Comandata da 
mio padre , dove ancor fi foppone eh’ io fiari- 
mafió con , loro ; e travedendomi ho ritrovato 
marnerà d* entrare bella valle con uno de* 
tnefTaggi fpediti dalla corte con donativi aU 
l’ imperadore ; ma finora non m’ è riùfcito di 
potcrmegli avvicinare v 

CAPÒ XXX. 

Dittarla vijìta /’ imperadore . 

R Aflela con Dinarba cohgratniofsi dei buòn 
incontro che aveva avuto alla corte del 
tulrantì , e rihgràziollo dell’ offerta fattagli del- 
la fua afsiftehza . “ Io temo,” poi difie , “ che 
ì’ imperadore non farà per indurli a rifalire 
Sul trono: egli raflembra immerfo nel piacere 
e nella indolenza : gli fa paura il pénfare , e fo- 
lio fiate già prefe tutte le mifurè per impedire 
ch’egli fia difinganhato . Spaventami 1’ arditez- 
za deila vofira rifoìuziòhe. La Valle è piena 
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emiflarj di Mena; e fé Voi liete feoperto , fie» 
te perduto . ” 

“ Io non ho tali paure , ” foggiunfe Di 4 
narba .• “ il Alitano non è d’ un carattere da 
foffrire vigliaccamente un’ ingiuria fatta al fuo 
ambafeiadore , nè Mena è tanto ardimentofo da 
provocar la Aia collera . Infegnatenii com’ io 
polla ottenere un’udienza da voftro padre, ed 
io ho grande fperanza riguardo al redo. ” 
Raflela allora Ditemi voi prima, le A 4 
malli e Zilia ferbano ancor memoria di me , 
L’aver troppo fperimtntato i capricci della for- 
tuna mi rende poco follecito intorno a’ proget- 
ti ambiziofi , ed ho ben conofciuto che il fo* 
lo ornamento ne’ cali profperi , e il folo con- 
forto negli avverfi è la buona armonìa dell’ a- 
micizia e della benevolenza . ” 

Dinarba rifpofe.’ “ Efsi etano totalmente 
all’ ofeuro del voftro deftino, e il loro affanno 
era maggior di quello eh’ io polla efporre . Non 
eflendo in mia libertà difeoprire ad efsi per 
intero la vollra fituazione , io dilli loro d’ ave»* 
re inteso che voi vi liete diftinto nel corso 
della guerra , e eh’ io credeva che al prefente 
voi fofte confinato per ordine di Mena entro 
la valle felice . Promili loro , quando partii , 
che avrebbono ricevuto informazioni ulteriori . 
Facciamoci ora a confiderarc quali mezzi avran 
forza predo 1’ imperadore . ” 

“ Io non so, ” dille Raflela , “ fe gli fa- 
rem cofa grata fquarciando il velo che Mena 
sì fcaltramente ha tirato dintorno a lui : ed io 
non dubito che, qualora egli fia rimeflo in tro- 
no, fentirà pena de’ piaceri lafciati nella val- 
le felice . Tutto quello che io porto defiderare 
dalla voftra amicizia fi è , che cerchiate con- 
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Vìncer)» della thia innoccnzà e ài quella àì 
&ekaia. Nè io so rnodo più fàcile e più deli- 
ro per e {fere ammeffo che il dichiararvi figliuoì 
A’ Artialfi . La fedeltà di vollro padre è bert 
nota, all’ imperadore , ed jegli ammetterà più 
preilo un vaffallo che un ambafeiadore d’ un 
potentato vicino. ” 

, “ Perdonatemi, o principe, ” rifpofe Di- 
narba , “ fe io dico che voi dell’ imperador 
giudicate a n'orma del vollro cuore : la poten- 
za non avrebbe predominio fopra di voi, e 
fòltatito vi piegherebbe la fedeltà . Tuttavolta. 
porrò in opera 1’ cfpedicntc da voi propnflo; 
ma s’ egli riefee , io non m' intendo del ca- 
rattere dell’ imperadore . ” 

Dinaiba fi trattenne fino a che 1’ ombre 
della notte gli permifero di partire inoflerva* 
ro . Lafcrata eh’ ebbe la prigione di Raflcla 
andò al terrazzo , dove fu novellamente rice- 
vuto da Nekaia e da Pekua : narrò ad effe le 
fuc; avventure e le fue intenzioni . La princi^- 
pelli gl’ ingiunfe di non manifeflarfi per am- 
bafeiador del fuìtano fintantoché non averte 
ben cfplorata la difpofizion di fuo padre . “ lo 
so , ” difs’ ella , “ che lo fpirito d’ un imf e* 
radere d’ Abifiinia non può foffrire 1’ intrO^ 
meflìone d’ una potenza (Iraniera . ” 

Dinarba , malgrado la propria inclinazio- 
tte , ubbidì al coniglio dei principe é della 
principefTa r annunziolTì all’ imperadore come 
figliuolo d ! AmaUi . che aveva affari importan- 
ti da conferire con lui . 11 fuvrano diede in 
rifpofla eh’ egli s’ indirizzale a Mena :>fen- 
nonchè ripensando l’eco medefimo che Nckaia 
è Rnflela erano (lati lungo tempo fotto la cu- 
ftodia d’ Apialfi , cenclufc chi: ii figliuolo di 
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quello doveva efler complice de’ lor fuppofti 
delitti , e comandò eh’ egli entrafle attorniato 
da guardie. 

Allora Dinarba efpofe con franchezza ed 
energìa tutte le circoftanze del torto fatto a 
Rartela ed alla principefla : non fi attenne dal 
parlare di Mena come d’ Ufurpatore : e fece 
invito al fovrano di ritornare al f'uo trono, e 
di render giufìizia alla propria famiglia . Ma 
quello difeorfo non fece altro effetto nel mo- 
narca fennon fe di convincerlo che Rartela fof- 
fe flato colpevole per avere fvelato il fegretó 
della fuà nafeita, e che il figliuolo d’ Amalfi 
forte fuo complice . Siccome Dinarba non po- 
teva feufare il principe fenza accufare Neka- 
ia , egli arrofsì , e rimate imbarazzato. 

L’ imperadore tenne quello per un fegna- 
le di reità , e incontanente comandò eh’ egli 
folfe imprigionato . 

Dinarba ora fi credette in libertà d’ ope- 
rate a tenore del fuo proprio difegno : dichia- 
rolfi ambafeiador del fultano, fpedito da èfib 
nella maniera più manifella , perchè facerte le 
fue timottranze cón Mena, e qualora dà Que- 
llo non ottenerti? 1’ intento, fi rivolgere alì’ im- 
peradore , lo alficurafle dell’ amicizia del ful- 
tano , e lo tifiabilifTe fui trono . 

La tema d’ urta potenza ftiperiore heì cuor 
del fovrano fubentrò allo fdegno: ei non fa- 
peva che cofa averte da credere. Sennonché fi 
rifolfe di mandare Un metto à fuo figliuolo pet 
aver le fue illruzioni » e di trattare in quello 
mentre Dinarba col rifpetto dovuto al tappre- 
fentante del fulfàho. 

11 giorno apprefTo fra fparfia helia valle Una 
nuova aa’ melfaggieri venuti da Gontar* che 
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un corpo di. Turchi confiderabile era marciato 
verfo.lp frontiere dell’ Abirtinia . Quella nuo- 
va impegnò li imperadore a trattar con riguardo 
fempre maggiore Dinarba, e fin anche ad accor- 
dargli la licenza da erto chieda di vificare Raf- 
fela ogni qualvolta gli foiTe in grado. 

CAPO XXXI. 

Abbozzo de viaggi di Dinarba . 

D Inarba s’ attenne dal far col principe al- 
cun rilievo fu la condotta delL’ impera- 
dore : femplicemente narrògli ciò che era ac- 
caduto ; dal che Rartela, concepì poco buone 
fperauze : gli parve che il fuo amico , fecondo 
il racconto da eflo fatto, forte in certa manie- 
ra divenuto prigioniero di ftato , e rimafe mol- 
to atterrito del fuo pericolo . 

“ Non vi pigliate per me timore , ” ditte 
Dinarba: H io . io che i miei parti fon ben guar- 
dati , e che io. porto, qui rimanere finche l’ im- 
peradore abbia rifcontro da Mena; ma ia fpe- 
ro che per- quel tempo 1’ avrò convinto della 
voftra innocenza, e della neceflità del fuo ri- 
torno al maneggio de’ pubblici affari . Nertun 
foyrano , cred’ io , l’ ha rinunziato giammai 
fenza una fpecie di violenza , e fon perfuafo 
qhe nefluno abbia lafciato mai di pentirfi del 
paflo fatto . L’ autorità e la vita attiva fono 
alla mente sì naturali che mai fempre ritengo- 
no il lor vigore , quantunque le circoftanze 
portano avere indebolita, la loro impr.ertìone per 
qualche fpazio. di tempo. Le fcene d’ 1 azione 
fi rapprefentano da fe ftefle al voluttuofo in 
grembo de’ fuoi piaceri , ed all’ anacoreta tra 
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1’ aufterità di fui cella . Quando 1* ìmperadore 
rifletta al difcorfo che con lui tenni jerfera t 
fentirà affacciarli novellamente gl’ incanti del- 1 
la reai fignorìa alla fua immaginazione, e con 
poc’ altri colloquj io fpero di rideflare la fua 
fopita ambizione. ” 

Raflela trovò la fua prigionìa fuor di mo- 
do follevata dalle vifite di Dinarba, il quale di 
giorno in giorno lo ragguagliava de’ progreflì 
che andava facendo preffo 1’ imperadore nel ri- 
svegliare in lui la tenerezza verfo il principe 
e verfo la principeflk. Tuttavolta Raflela mal- 
volentieri apriva 1* adito alla fperanza , e fpef- 
fe volte cangiava tema al difcorfo per doman- 
dare a Dinarba un racconto circoftanziato de’ 
fuoi viaggi nelle terre del Alitano . 

“ Io fpeflo ho bramato di conofcere, ”dif- 
fe Raflela , “ fe que’ paefl deferirti sì vaga- 
mente dagli antichi poeti europei fieno di fit- 
to sì intereflanti come noi gli crederemmo per 
le lor opere , fe noi non giudicammo de’ poe- 
tici abbellimenti dietro /a traccia de’ noftri 
proprj fcrittori . Io ho fempre riputata la no- 
ftra totale ignoranza degli altri paefi una del- 
le maggiori difgrazie , che va unita al noftro 
governo; e mi fono fludiato di rimediare da 
me medefiroo a quello inconveniente per quan- 
to i libri m’ hanno in ciò potuto giovare . ” 

Rifpofe allora Dinarba; “ Ne’ miei viag- 
gi per T Arcipelago e pel Mediterraneo ho ve- 
duto quanto balla per fodisfàre alla vollra que- 
flione . Le nazioni fono fparite dalla fàccia 
della terra, le leggi fono fiate dimenticate , ed 
i collumi viziati; ma la natura, benché fog- 
getra a grandi rivoluzioni , fempre bella man- 
tieni! ne’ climi temperati , Che i poeti fieno 
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flati in concetto di rabbellir la natura , è una 
opinione che debbe avere avuta la fua origi- 
ne e la fua continuazione in quelle contrade , 
ove il foffiare de’ venti fettentrionali diftrug- 
ge i dilettevoli doni della fertilità , o dove i 
troppo ardenti raggi del fole ne difTeccano le 
forgenti . Ma in que’ climi avventurati , dove 
la vegetazione non è mai del tutto fpenta , fi 
troverà che i poeti , malgrado tutta la loro e- 
loquenza , affai languidamente hanno efpreffo 
i delizio!! incanti della natura . L’ Abiflinid 
riarfo dalle bollenti fabbie che lo circondano, 
lo Scita fdrucciolante fu pei fiumi gelati e giù 
pei ripidi monti, la cui bianchezza abbaglian- 
te non offre al guardo difiinzione d’ oggetti , 
non poffono avere fuorché un’idea molto im- 
perfetta del vario-pinto terreno, che attrae gli 
occhi de’ fortunati abitatori della Grecia . 

“ In quefte rinomate contrade ogni cofa 
tende a diverfificare e a rilevare le bellezze 
degli oggetti che fi prcfentano al guardo : le 
maeftofe rupi roffeggianti con tutto 1’ ardore 
del colorito; le calcate che riflettono 1’ azzur- 
ro d’ un limpidiflimo cielo; gli alberi differen- 
ti non tanto nelle lor forme quanto ne’ lor co- 
lori ; la terra arricchita di vegetabili produ- 
zioni ; e fovra tutto quel lucido e trafparente 
vapore , che dona uno sbiadato turchino alle 
dittanti montagne, e una porpora rifplendente 
alle nuvole occidentali, e, come la tenerezza 
nella vita morale, raddolcifce ogni obietto e 
diffonde una fcrena giocondità che rapifce! ... 
Raffela, tu mi puoi credere un entufiafla ; ma 
però fe tu m’ avelli accompagnato io quelle 
piagge incantate, dov’ io fono flato in traccia 
di te , tu avrefti provato lo fteflò ardore di fan- 
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fa$ìa , e la fteffa fenfibilità. «li cuore die mi ra,-_ 
piva.- quefte fpno, le fcene privilegiate dell’ au- 
gufta, c gioconda, meditazione. Quante volte 
ib.no io flato, colà guidata a venerar la bontà,, 
del Creatore dell’ univerfa, quando, aggirando- 
mi per una qualche deliziofa valle , adorna in 
quel modo che invan mi fono adoperato a de- 
fcriverti , io contemplava Iq bellezze, che agli 
uomini egli ha offerto sì largamente Quivi, 
una qualche maeflofa e Apprendente ruina al-, 
zava il venerandafuo capo , e tacitamente m’ am- 
maeflrava ; ogni parte in que’ paefì riuqifce i 
pregi della fitqazione e della celebrità : non v’ è. 
montagna che non abhia il fuo nome -- il, Aio- 
lo che calpeftiamo è confacrato alla fama dagl’ i- 
Aorici libri finanche la favola a se procaccia 
rifpetto, ; e mentre il noflro cuore al palio del- 
la Termopile fi folleva all’ eroifmo , la noflra 
immaginazione è ripiena di poetico ardore a 
lato dell’ Olimpo e del, Parnafo! In quei liti le 
immagini di coloro che erano a me più cari, 
con, doppia forza mi s’ affacciavano; io penfa-, 
va a mio, padre in mezzo alle rovine di Spar- 
ta , ed al mio principe vicino al tempio diTe- 
feo ! All’ ombra di quegli arbori , che fon pro- 
le, della felva accademica, iodefiava 1’ aflìflen- 
za d’ Imlac per ragionar con Platone e co’ di- 
fcepoli fuoi ! I miei guerrieri, c° m P a gni erano, 
al mio. pcnfiero prefenti ne’ campi di Platea 
e in queUi di Maratone . Nella valle di Tem- 
pe io dimenticai per un momento il mio flato, 
privo d’ ogni fperanza , e mi figurai di veder 
Nc-kaia vicino a me, compagna umile e com- 
piacente degli entufiaflici miei trafporti . 
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CAPO XXXII. 

Grandezza degli antichi . 

I L principe allor foggiunfe : “ Tu bai detto 
abballa nza per farti riputare un entuliadu 
dalla più parte degli uomini , da quelli che 
hanno i cuori induriti o le menti iflupidite 
dall’ interefle o dall’ allegrìa. Per buona forte 
noi non fiamo uditi da coftoroin quella prigio- 
ne , dove , fe i noltri corpi fono rinchiufì , la 
noftre menti vivono in libertà } privilegio che 
non fempre può confeguirli nel mondo . Ma per 
ritornare a* tuoi viaggi, hai tu olTervato molti 
di que* monumenti d’ antica grandezza ed ele- 
ganza , de’ quali alcuni pochi difperfi avanzi a 
me recarono tanto divertimento in Egitto? ” 
Al che Dìnarba rifpofe : “ L’ effetto che 
in me produffero così fatti edifizj è fuperiore 
di lunga mano alla mia capacità di descriver- 
lo . La nobile femplicità de’ templi della Gre- 
cia , la eleganza della lot proporzione , V ar- 
monìa delle parti, e la maeftà del tutto , fanno 
un’ impreflion tale di maraviglia e di fodisfa- 
ziooe , qual non ci reca alcun moderno edili- 
zio . Io non ho potuto giammai comprendere , 
come il gullod’ alcun architetto effer poffa sì llra- 
namente viziato , che gli permetta ci riguardare 
fenza effer commoffo quelle fabbriche maefto- 
fe , e gli .lafci immaginar vanamente di potere 
con mediacri difegni , con accozzamenti fpro- 
porzionati , « con un’ abbagliante deformità 
porger diletta a fpettatori dorati di ragione . 
Eppure cotali attilli fi fon trovati , nè fono na- 
ti pur anche privi di protettori. Quegli ch’e- 
diiicò la mofehea di fanta Sofia ^ fenza dubbio 
H av- 
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avvifofli d’ avere alzato un edilizio , die di» 
moftrafle quanto la eleganza dell’ età d’ oro * 
in cui egli viveva, folle fuperiore alla barbarie 
di quella che vide 1’ inalzamento del tempio di 
Tefeo. E’ ftato Tempre un errore irremediabi- 
le di menti deboli e di nazioni degenerate il 
foftituire 1’ ornamento alla proporzione , una 
curiofa minutezza alla beltà maettofa , ed una 
varietà di cofe eterogenee all’ armonia ed alla 
grazia . 

* “ Le noIVre guglie , le noflre torricelle e 

i noftri tetti a varj colori fon divenuti odiofi 
a’ miei occhi da che ho veduto la femplicità 
e la eleganza che s’ incontrano nelle defolate 
fpiagge di Grecia . Nè la fola architettura s’ im- 
poffeflava della mia immaginazione . lo rav- 
viava le flette forme caratterifticbe nelle al- 
tre lor produzioni . Le ifcrizioni de’ Greci fo- 
no fublimi , pure ed energiche ; fembrano feri- 
te unicamente per efplicare il penfiero , e i 
fiori dell’ eloquenza naturalmente igermogliajio 
dal foggetto . Le loro ttatue , non atteggiate in 
pofiture contorte per tirare a fe gli occhi con 
isforzati contratti, fono femplici e belle come 
la fletta ' natura , cui rapprefentano nell’ effet- 
to generale più che ne’ piccioli tratti partico- 
lari : ogni figura parla al cuore ; noi confettia- 
mo 1’ influtto della passione che detta , o del 
rifpetro che infpira . Ma ne’ lavori dell’ arte 
moderna , anche i più eccellentemente efegui- 
ti , la noftra mente fi dee prendere la fatica 
di combinare i pezzi particolari prima che noi 
fentiamo 1’ effetto generale.' da noi fi profferì- 
fee la lode o il biafimo prima che noi pollia- 
mo fentire ; perciò a (lento noi fentiam per 
intero. Allorché contempliamo i capi d’ opera 
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degli antichi , i rtoltri fentimcnti re (la no prefi 
immediatamente , la noftra immaginazione è 
rapita , e dee cominciare a indebolirli la pri- 
ma impresone avanti che noi polliamo difcen- 
dere ad un efame minuto . Eppure anche in 
quello abbiamo che ammirare: veggiamo , che , 
come in un regno ben ordinato, avvegnaché 
alcune parti fieno di pregio inferiori , fono ef- 
fe al loro fito , e alla bellezza del tutto con- 
tribuifcono . 

“ Tale in riguardo alla grandezza mo- 
rale o politica , se ci facciamo a eftminar 
l’ i fioria , fu la condotta degli uomini illu- 
llri dell* antica Grecia e di Roma . Le lo- 
ro imprefe erano valle, eie lor menti eran di 
molta capacità : essi formava nfi un piano ben 
eftefo , e a tenore di quello operavano . Egli 
non è con 1* aggiungere una picciola idea ad 
un’ altra , che a poco a pocé s’ acquilla la 
perfezione . Alelfindro avea già concepita la 
sua traccia per la conquida del levante , pri- 
ma che abbandonale il suo natio paese di Ma- 
cedonia ; nè Cefare fi prese il comando delle 
Gallie senza un pnevio disegno di divenire 
la prima persona nella repubblica . Non mi 
fa maraviglia la politica delle nollre corti , 
la quale ha in uso d’ escludere i loro suddi- 
ti da ogni comunicazione con la scienza del- 
1* Europa , in ordine al confinarci ,com’ ella fa, 
a piccoli obietti , a una indolente magnifi- 
cenza , e , se io poflo così esprimermi , a 
vivere alla giornata . Queflo è il più ficuro 
fondamento pel dispotismo , conciossiachè la 
mente di leggiero riducali all’ inazione .quan- 
do a’ suoi voli non è permeflo il difenderli 
oltre una certa diPranza . ” 

H 2 Tut- 
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“ Tutto qaefto è veto, ” disse R a sseta *, 
“ non so per altro vedere , qual frutto vengo 
al sovrano dal dibassare le intellettuali fa- 
coltà de’ fuoi fudditi . Un buon principe farà 
rifpettato ed amato da una faggia nazione, e , 
ciò che egli non li può, mai afpettare- da una. 
greggia di fchiavi volontari , farà ficuro. della 
lor fedeltà . Ei non vedraffi abbandonato al 
primo apparire d’ un nemico foreftiero , o d’ un 
domeftico ufurpatore , che ne’ noftri defpo- 
tici governi ottiene il medefimo tributo d’ ub- 
bidienza che i legittimi monarchi , perchè ha 
la medefima autorità , che fui terrore è fon- 
data . Che altro fuori di quello avrebbe si 
quietamente locato Mena fui trono a collo deli 
la vita de’ fuoi fratelli e della fovranità di fuo, 
padre ? ” 


CAPO XXXIII. 

Il principe e la princìpeffa accompagnano* 
il loro padre a Gontar . 

R Iufcì finalmente a Dina rbad’ indurre l’im» 
pecadore a vifitar Nekaia la cui in-> 
nocenza era facile a comprovarli , e la cu* 
tenerezza ed eloquenza ben predo il convinfe- 
ro della fincerità di RalTela . Dopo un breve 
contrado, tra 1’ alterigia e la paterna affezione 
il principe fu giudificato e rimeffo in libertà. 

Redava ora la difficile imprefa di forzar 
Mena a redimire un trono , in cui era fofte- 
nuto dal fuo proprio delitto e da quello de’ 
traditori , che per effer fuoi complici erano 
adretti a difenderlo . Era cofa probabile , che 
mediante il foccorfo à' Amalfi e la reputazio- 
ne 
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■fte di Raflela le truppe fi farebbono indotte a 
dichiararli pel primo loro sovrano . Ma gli uf- 
ficiali di elle erano (lati cangiati : di preden- 
te erano comandate da gente divqta a Mena , 
e non era già facile , in cafo che fodero dir 
fpode a fecondar gli sforzi di Raflela , il co- 
municar ad efle alcun piano per operare fenza 
che s’ efponedero al furore del partito regnan- 
te , prima d’ avere un capo * da cui fodero 
fodenute . 

L’ autorità del sultano comoda ipenìte pote- 
va metterli in opera : quelli aveva con ardoXé 
efibita la fua mediazione . E qual sovrano ad 
efibirla si fattamente non è difpodo nelle dif- 
ferenze de* fuoi vicini meno potenti di Ini) 
Quella difpofizione de’ Turchi dava rincrefei- 
mento a Radela . Egli avrebbe prefeelto qual- 
fìvoglia altra via per rimetter fuo padre nel 
trono de’ fuoi maggiori ; ma prontamente fi 
avvide che era inutile quella fua averfione 
ad un foccorfo ilraniero . La relazione venu- 
ta che un’ armata turchefca marciava verfo 
le frontiere non era (lata fenza fondamento t 
e fopravvennero più ficure notizie , che quel- 
la era penetrata nel cuore dell’ Abifiinia . Di- 
cevafi che Amalfi e la fua guarnigióne , eden- 
do dati richiedi d’ unirli a quella, rimafi era- 
no neutrali , ma non avevano impedito a : fal- 
dati del séguito di Dinatba 1’ accompagnar- 
la ; che Mena alla teda delle fue truppe s’ era 
a quella recato incontro , e eh’ era in breve da 
afpettarfi una decifiva battaglia , 

Quedo era il tempo di dover operare . Di- 
narba ottenne dall’ imperadore licenza d’ an- 
dare all’ armata de’ Turchi, dove la fua pre- 
fenza era nccedària per ovviare a molti di* 
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(ordini . La eonfiifiorte erà divenuta gerterft* 
le , e la valle non era più con rigor collodi' 
ta : gli emilTarj di Mena incominciavano a 
corteggiare 1’ imperadore e i fuoi partigiani , 
e permettevano ad elfi il godere ratta la liber- 
tà che bramavano » 

Dinafba frettolofamente avanzo!!! verfo 
Contar , alle etti vicinante era voce che fi 
follerò accampati li due eferciti . Egli fperava 
di piegar Mena con 1’ intimorirlo a rinunziar 
la corona, e, dopo avete introno fiftabilito 
l’ imperadore , di ricondur le truppe del sul* 
tanó ne’ fuoi paefi . Ma all’ accertarli che co* 
là fece, fi vide incontro i primi ufficiali del 
fuo séguito , e i capi dell’ armata con la teda 
di Mena . Quelli lo ragguagliarono della loro 
vittoria e della fuga deli’ ufurpatore fiotto 
mentirà figura , nella quale fu arredato ed 
ucciso . Elfi invitarono il figliuolo d’ Amalfi 
a entrare a parte del loro trionfo e a fenten* 
tiar fui deftino de’ prigionieri , tra’ quali era- 
no i principali miniftri e favoriti di Mena . 

Dinarba coerentemente all’ ordine del sul- 
tano , che gli fu consegnato da’ capi , aflunse 
il comando deli’ armata , entrò in Gonrar , e 
spedi meflàggieri alla valle felice pregando 
1’ imperadore e lì a (Tel a a comparire personal- 
mente . 

La morte di Mena fece poca impreffio* 
ne in suo padre , ma scorte intimamente Ras- 
sela e Nekaia. Turtavolra avevan effi la 'con* 
folazion di riflettere eh’ erano innocenti ri- 
guardo al suo eftremo deftino , e accompagna- 
rono 1’ imperadore a Gontar infieme con Pe- 
kua , con Imlac e con 1’ aftronomo , a’ quali 
avevan essi redimita la libertà torto che efes 
beco racquiftafa la grazia del loro padre. 
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CAPO XXXIV. 

inconvenienti che porta feco un ficcorfo 
ftraniero . 

L ’ ittìperadore riprefe con allegretti 1* im- 
periai dignità , ma fece poca riflessione 
alle rivoluzioni . per le quali era flato ri* 
fneflo in crono : ed eflendogli addimandato 
quello che avefle a farli de’ fuoi antichi fa* 
votiti < freddamente ordinò che foflero giufti- 
ziati . Tuttavolta Raflela da lui ottenne il lo- 
ro perdono a condizione d’ una perpetua pri- 
gionìa ; e il Sovrano mai più non fece di lor 
menzione . 

Egli pur anche secondò la richiefla fat- 
tagli da Raflela di spedire un messaggio alla 
fortezza d’ Amalfi per domandare Zilia in 
isposa . Effendo quefla Va forella del suo li- 
beratore cui aveva ricolmo di lodi e di rin- 
graziamenti , non riguardava più oltre un tal 
parentado come disconvenevole alla fua digni- 
tà . Una schiera di donne e di schiavi ac- 
compagnò il meflàggiero pet onorare la re- 
gia sposa : e furono scritte lettere da Rafle- 
la , da Nekaia e da Dinàrba ad Amalfi ed à 
Zilia per far loro sapere , che il principe e 
la principefla , già celebrati dalla fama pe’ lo- 
ro travagli, ed ora per un felice rovefcio d’av- 
venimenti , erano gli ofpiti , la compagnia 
de’ quali avevan eflì goduta nella fortezza . 
Quelle lettere contenevano una precifa rela- 
zione di tutti i pubblici fuccefli.e i lentimen- 
ti di Raflela rapporto al cangiamento di fua 
fortuna . Amalfi era invitato alla corte con 

la 
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la degnazione d’ un comando confiderabiìè 
nell’ armata . 

dartela con impazienza afpettava 1* arrivo 
d’ Amalfi e di Zilia , e in quello mentre of- 
fervava con afflizione il difordine che regna- 
va nella capitale e ne’ contorni per la licenza 
data dagli ufficiali dell’ armata turchefca alle 
numerofe lor truppe . Dinari» benché inverti- 
to del fupremo comando trovava diffidi cola 
1’ efercitare una feveta autorità su di ibidati 
rtranieri imbaldanziti per la vittoria , confa- 
pevoli d' appartenere a una potenza ftiperiore» 
e d’ avere arrecato foccorfo .1 Gli ufficiali era- 
no fuperbi e ftravaganti nelle loro dimande : 
i foldatr- licenzio!! ed avari : le ftrade maeftre 
erano infettate da’ loro oltraggi , e le caie do- 
gli abitanti della città hon erano al ficuro dal- 
la loro fregolata infolenza . Invano Dinarba 
$' adoperava quando con le minacce e quando Con 
le carezze a rimettergli in difciplina : la timi- 
détta degli Abiffinj aveva loro accordato un 
vantaggio * di cui erti non intendevano di-' 
fpogliarfi . Avanzava!! dall’Egitto un rinfor- 
zo , o perchè il sultano ancor non età infor- 
mato dell’ crtto dell’ imprefa , o perchè egli 
voleva facilitare e convalidare con la pre- 
fenza d’ una formidabile armata un trattato 
d’ alleanza con gli Abissinj . 

Allora fu che Dinarba dille al fuo ami- 
co t " Io Tento gran pena d’ avervi invilup- 
pato nelle prefenti difficoltà con 1’ impegnare 
che ho fatto dìfavvedutamente il sultano ne’ 
voftri interessi . 1 voftri fofpetti erano befi 
fondati ; ed io non so aderto conte sbrigarvi 
dal rifebio che per mia inavvertenza v* ho 
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t&gibftàtb . S‘ io Vo alia tot» idei Sultano pet 
Ragguagliarlo degli andamenti delle fue trup- 
pe , io le lalcio fenza d’ un capo , che in 
qualche parte rattemperi i loro eccessi . Ho 
già fcritto pregandolo a richiamarle , ma dall’ a- 
fpetto predente delle cofe non ho ragion di fpe- 
rare , che venga fecondata la mia richieda 
fenza che egli dal Tuo canto pretenda cofe 
pregiudicevoli all’ onor voftro , ” - 

“ Dinarlia , ” rifpofe il prìncipe » “ fe noi 
aveflifno a render conto de’ cattivi fuccellì d’o- 
gni buona intenzione , noi dovremmo fuppor 
noi ftefli dotati d’ una prefeienza univetfale * 
qualità inerente ’àlla fola divinità'. I voliti palli 
fono liati patenti e giudi , e voi non avevate 
ragione d’ immaginarvi y .che i faldati turchi 
fodero così privi di legge e di fpiriti generoli . 
Noi non damo ancora ficuri , fe il sultano in 
quedo abbia colpa : fe non vé 1’ ha , egli ri- 
chiamerà le fue truppe ; ma s’ ei perfide a 
trattarci come un regno conquidalo , noi ab- 
biamo diritto di confiderarlo come nodro ne- 
mico , hon come nodro benefattore ; e la foa 
nimicizia non è forfè si formidabile , come il 
inondo fi è accodumato a fupporia . 

“ Secondo le contezze che tu dovente m’hai 
date dell’ allodio dì Candia , egli è debitore 
di quella conquida più alle divifioni del ne- 
mico , e alla bravura (ingoiare d’ alcuni de’ 
Tuoi ufficiali , e tra quedi tu. in modo parti- 
colare ti se’ didinto , che ?1 tenor generale 
del fuo governo : ed è ancora probabile che 
tutti i suoi sforzi riufeiti farebbono infruttuofi , fe 
i Veneziani nou fodero dati abbandonati dalle 
potenze confederate . Quelli che fi confidano 
nella mutabilità delle corti > e negl’ interessi 
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complicati de’ governi fi troveran derelitti co- 
me i Venerimi , o minacciati come (iam 
noi . L’ unica via di fard alleati giovevoli 
è 1* efler rifpettabile fenza quelli . 

“ OlTerva , come una piccola isola ne* me- 
defimi mari per mero coraggio e condotta de’ 
suoi difendicori vittoriofamcnte refiftè agli at- 
tacchi delle più formidabili e delle più nu- 
merofe arnfnto de’ Turchi , guidate da’ lor più 
abili generali. 1 ' . 

“ Io non ho fperanza di formare tutt’ in 
un tratto un efercito ben difciplinato ; ma 
fennon altro ho apprefo a non temere una mol- 
titudine di gente che non può governarli , e 
s’ io fono coftretto di pigliar 1’ armi , più te- 
merò la taccia d’ ingrato che il poter del sul- 
tano , i . » , 

, C A- P O XXXV. 

Rierte dell' imf evadere . t 

L ' imperador lunga pezza non foprawirt* 
al suo figliuolo ufurpafore. Era egli. co- 
me molti altri , follecito degli eventi che po* 
tevano accadere dopo fua morte , benché fòrte 
flato difartento su ciò che era avvenuto in 
tempo di stia vita . Tutti bramano ftendere il 
loro indurto al di là del sepolcro , e pochi fi 
accodano al loro fine fenza fare Una qualche 
riflessione alla paflata lor vita . Lo spirito 
dell’ imperadore era meno affievolito dall’ età 
che fnervàto dall’ indolenza e da’ piaceri . Quan- 
do l’infermità obbligollo a ritirarfi dalla dissi- 
pazione , fi diede a penfare con più vigore a 
se fteflo ; la sua tenerezza per Raflela e per 


Mefcàia fi raddoppiò qnànd’ età fùl punto d’ ab* 
feandonafgli . “ Figliuoli mici , ” difs’ egli , “ io 
non lafcerovtfi nè infegnamenti nè efempj : 
porto pregarvi folranto d’ evitare i miei erroii 
e di gettare , s’ egli è poflibile » un velo su’ 
miei difetti — . Io ho per la mia indolente 
condotto il regno a maggiori difaftri di que’ 
che gli abbiano fino ad or cagionato i più cru- 
deli e più avari tiranni . 

“ Io fon ora convinto che la inazione è 
generalmente 1’ origine della colpa : è quali 
affatto importibile per un uomo che non fu 
nulla ferbarfi libero dal delitto. Noi partico- 
larmente locati fiamo in una sfera , nella qua- 
le è noftro debiro il governare come il piloto, 
che fe trafeura per Un iftante il timone , è in 
pericolo di' vedere la nave rotta a qualche 
fcoglio vicino, Nondimanto i miei filili dan 
luogo a qualche diminuzione. Una nozion mal 
intefa d’ umanità mi ha fatto defedare la guer- 
ra , e perciò trafeurare la mia armata; il de* 
lidcrio d’ edere amato m’ ha fatto ambir 1’ a* 
micizia de’ miei fchiavi , e voi vedete la gra- 
titudine de’ miei Favoriti : una mente non pri- 
va di cognizioni nè di cUriofità mi portava na- 
turalmente ad amar le arti e le feienze ; ma 
quella inclinazione era Hata falfamente rivol- 
ta a quelle di luflo U di fol lazzo piutroflo che 
a quelle o di politico o di morale vantaggio . 
Se io averti pofieduta una energia di fpirito 
fufficiente per rifeuotetmi dalle illufioni che' 
n>’ attorniavano , avrei veduta la fallacia delle 
mie idee torto ohe averti cercatò d’ efaminar- 
le ; ma il mio fogno era tirato in lungo da tut- 
ti quelli che mi venivano intorno , I vaioli 
ini prefentflvano nuove fogge di diflipamento , 
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e i virtuofi ancor mi lodavano per la mia^ìà* 
cevolezza e buon’ indole , che erti andavano 
celebrando come fuperiori alle fplendide qua- 
lità d’ un monarca conquirtatore . La guerra , 
a dir vero , offende 1’ umanità ; ma finché noi 
viviamo in mezzo a* mortali , animati da ter- 
rene paffioni , Tempre dobbiamo efler pronti a 
difendere le perfone che ci fon date in go- 
verno . 

“ Tu, figliuol mio, à cui conferto i miei 
traviamenti in vece di dare iftruzioni * hai 
•quella attività e quella rettezza , che a me 
mancavano . lo credo che la reai dignità non 
Sia per crollare le tue virtù : nondimeno con- 
fiderà , quanto diverfo è lo flato del fuddito e 
del fovrano, quello del principe e del re. Tu 
ben toflo farai afToluto padrone di vallo impe- 
ro , e , ciò che è più ancora pericolofo, farai 
padron di te fterto , fcevro da ogni legame , e 
circondato da ogni forta di feduzione . Perchè 
mai il profpero flato è più pericolofo che non è 
1* infelice ? Perchè quello non lafcia verun 
orticolo al voler noftroy perchè non abbiamo 
ritegno alcuno contro le nollre paflìoni , e non 
avendo difficoltà da combattere noi cadiamo con 
indolenza affopiti nel Tonno del piacere . Noi 
fpefle volte fiam debitori della ttoftra preser- 
vazione dall’ eftrema rovina alle fciagure tem- 
porali . Poflì tu edere cortfervato in dignità e 
in onore per altri mezzi più dolci , quali fono 
la ragione e la verità ! ” 

Per tal maniera 1* imperadore deplorava ì 
trafcorfi della pallata fua vita , e rendeva il 
fuo figliuolo avvertito contro un fimigliante in- 
fortunio . Rartela ricevè con rifpetto le lue 
efortazioni , e poco appreflo con lagrime di fi- 
liale 
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Itole pietà vide riporre le ceneri paterno den- 
tro. la tomba de’ Tuoi maggiori . 

C A P O XXXVI. 

Riflejfioni di Raffìela fui fuo inalzamen- 
to al trono . 

R Aflela ora e per diritta di fucceffìone > a 
per le acclamazioni generali del popolo 
fu dichiarato imperador d’ Abilfinia . Egli non 
fi levè in orgoglio, per una tal dignità ; andava 
intorno, mirando i monumenti fepolcrali della 
reale fua cafa , e non fenza un, malinconico 
meditare olfervava le tombe d’ un padre e di 
tre fratelli , che in si breve fp&zio di tempo 
avevano terminato il lor corfo. in mezzo a’ di- 
flurbi , entro a’ quali era Hata la nazione fom- 
merfa . “ Ecco, ” difs’ egli a Nekaia , da cui 
non s’ era giammai disgiunto , “ ecco le trac- 
ce per le quali, io fono, fritto al trono. . Sorel- 
la mia 1 noi fumo, innocenti riguardo a quelle 
morti , ma procuriamo di trar profitto da que- 
lla orribile fcena . Al nollro l'ol Creatore è 
Boto , quanti anni o meli o giorni fi. volge- 
ranno prima che noi diveniamo abitatori di 
quello tacito albergo; ma ficcome la fua bontà 
ne permette d’ operare liberamente in quella 
vita , procuriamo che le noftre operazioni fien 
tali che noi pofliam confeguire qualche cofadi 
più, che una femplice ricordanza d’ efiere Ilari 
al mondo. . 

“ Non diamo ricetto dentro di noi a un’ em- 
pia vanità per aver noi veduti ed evirati 
gli errori della noltra famiglia ; rendiamo gra- 
zie 
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aie al Cielo pel maggiore di tutti i fuoi bene» 
fizj , che è quello della innocenza . Nati con 
le fiacchezze medefime di coloro le cui fpoglie 
mortali riempiono quelli marmorei edifizj , noi 
potevamo eflere al par di loro il ludibrio del- 
le tumultuanti palfioni , e finalmente le vitti- 
me del lor furore ! Noi ora faremmo degni 
d’ efecrazione , laddove quelli meritarono com- 
palfione , fe avendo noi maggior dottrina , mi- 
gliori amici, e fpezialmente la feienza dell’av- 
verficà , traviammo come quelli. Tu, Nakaia, 
nel corfo della vita dei foltenere una .parte fe- 
rena e quieta, e però meno difficile della mia . 
O voi, le cui mire ambiziofe hanno per lun- 
go tempo agognato alla fovrana potenza , fe 
potefte vedere il cuor di Raflèla , temerefte di 
foccombere fotto il carico delle cure e delle 
obbligazioni , che a voi da quella viene ad- 
dogato . 

“ Nekaia ! lafciamo quella feena di con^ 
templazione ; non fono i morti , ma i vivi che 
hanno ad elfer beneficati o maltrattati dallo 
feettro di Raflefa. Se maltratta» , arbitro on- 
nipotente dell’ uman genere , fa eh’ io nafeon- 
da incontanente il mio rimorfo , e non il mio 
difonore , in qualche angolo folitario di quello 
ricettacolo delia morte. ” 

Dopo quelle parole fi partì penfierofo . Al- 
l’ entrare nel fuo palazzo incontrò il capo degli 
fchiavi , eh’ egli aveva fpediti alla fortezza . 
Anfiofamente cercò, fe Zilia ed Amalfi erano 
arrivati , e udì con grandiflima agitazione que- 
lla rifpofta . 

“ Formidabile fovrano ! quando noi fum- 
mo alla diflanza d’ un giorno di viaggio dalla 
fortezza , il meflaggiero che era incaricato del- 
le 
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le lettere voftre repentinamente difparve . 
Noi cercammo di lui invano per lungo tempo; 
e in quella dilazione giunfero a noi le nuove 
della morte del noftro ultimo imperadore , e 
dell’ inalzamento di voltra madia all’ impe- 
riale comando. Noi ci avanzammo al caftello » 
ove fponemmo il tenore dell» nollra Spedizio- 
ne e la perdita delle nollre credenziali: rag- 
guagliammo il governatore de’ varj eventi che 
avevano confluito a collocarvi fui trono , e tro- 
vammo aver lui da lungo tempo fuppofto che 
voi folte lo fteflo eroe , la cui prefenza aveva 
già un tempo onorata la fua abitazione. Ma 
fu ben grande la nollra maraviglia , quando 
fentimnpo che in vece di condifcendere alla 
poltra richieda ci confegnò quelta lettera , e 
comandandoci d’ alficurare 1* imperadore della 
fua inviolabile fedeltà, dille che afpettava da 
voi altri ordini per proftrarfi a’ predi del vo- 
flro trono. 11 

CAPO XXXVft. 

Lettera di Zitta, 

R Aflela trovò che la lettera veniva da Zr- 
lia , e 1’ aperfe con infinita impazienza: 
elfa era in quelli termini concepita . 

“ Siccome la fincerità e il candore fono t 
principi dominanti di Zilia , il mio Sovrano mi 
perdoni Se io difcopro il mio cuore a Raffela . 
Penfa , o principe, quali elFer debbano i miei 
intimi movimenti al Sapere , che la fortuna e 
il proprio tuo merito c’ hanno collocato in un 
grado che è al di fopra delle mie più pallonate 
Speranze , e , perdonami fu il dico , al di là de* 

mici 
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miei defider j . Se io da prima t* averti inSpira* 
ta quella confidenza , la quale mi dice il cuo» 
re che io, merito , non farei ora coftretta a fa* 
re una parte penofà, e in apparenza anche in- 
grata . Ma eflendo (lata la tua prudenza in al- 
lora fuperiore alla tua pafsione , e dopo quel 
tempo- avendoti mille cofe impedito, di palesar- 
mi i tuoi Sentimenti , egli è aderto neceflario 
un rifchiaramento e per tua e per mia fodi- 
sfazione . 

“ Io ti ringrazio per la ficurezza datami 
che tu brami di farmi parte de’ tuoi onori 
Ma quella brama deriva ella da una ferupolofa 
olTèrvanza di tua. promefla , oppure da quell’ af- 
fetto che da principio dettava i tuoi voti? 
Il parto, che tu hai fatto è una prova delle tue 
mafsime . ma non de’ tuoi fentimenti . Ziiia 
non potea dubitare della onoratezza di R a (Te- 
la ; ma è ficura dell’ amor fuo? 

“ Afcoltami , o principe . Il trono d’ Abif- 
finia , fublimato eziandio dalle tue virtù co- 
ni’ egli è , non ha per me attrattive , fe il po- 
llo, che io mi lufingava una volta di porteder 
nel tuo petto , non è più mio . Confulta te ftef- 
fo; rifletti fe le circottanze che ti cottrinfero 
ad abitare per qualche tempo la fortezza co- 
mandata da mio padre favoreggiavano una il- 
lufione : penfa fe in mezzo alle ferie ed im- 
portanti occupazioni, nelle quali lei Hata di- 
poi avvolto , 1’ immagine di Zilia fi prefenta- 
va collantemente alla tua memoria . Hai tu 
que* medefimi fentimenti , da’ quali noi co- 
gliemmo talvolta la più alta felicità, e fpeflo 
la più affmnofa follecitudine , quando aggiran- 
doti fotto quell’ alte palme i d’. Onde fi Scopro- 
no le pianure dell’ Abillinia , e le dittanti 
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montagne, dalle quali il Nilo tragge la fua fot- 
gente, tu fpdTo fpeffo dicevi , che la gioja , 
-il piacere e il contento erano in quella fortez- 
.za, e tutta il redo fuori di quelle mura era 
un vafto deferta o un oceano, turbolento? Era 
queda una illudone . o Rafiela ? Hai tu trova- 
la. in quel deferto fiori' non coltivati dalla ma- 
no di Zilia , in quell’ oceano turbolento hai 
trovato porti non formati dalle fue cure? In 
mezzo a’ tuoi travagli irai tu defidetato verfa- 
re nel fedele fuo fieno le tue amarezze ? Hai 
tu almeno penfato che foffe degna della tua 
confidenza? ' »> ‘ I> 

“ Se i mori del tuo cuore t’ hanno ecci- 
tato a insitar Zilia alla corte di Gontar , ella 
è pronta ad ubbidire a’ tuoi inviti ; ella è pron- 
ta ad accettare la felicità e Raffela . Mi s’ el- 
la è debitrice di queda imbafciata alla tua pri- 
ma promefla , rifolveralfi irrevocabilmente a 
vivere in un ritiro., ad ammirar da, lontano le 
tue virtù, ed a prega* per la tua priofperità . 
Ralfela , tu le’ libato.. Qualunque (ia la tua ri- 
fpofta , io fio che qUeda farà dettata dalla (in- 
ceriti , e farà ricevuta con gratitùdine . ” 

Egli è iropodibile Rr divifare gli affetti, 
che in Radei» dedava il leggere queda lette- 
ra. Se il fuo amore per Zilia (offerto n ave Ife 
qualche vicenda , ciò avrebbe ravvivato ogni 
•penderò, più tenero ; ma l* iroprefiiotie , che le 
virtù di lei avevano in lui fatta, non poteva 
in alcun modo feemarfi , Egli 1’ amava con un 
trafporto inalterabile e con una immutabil 
fermezza, Sentì ben erto, e applaudì la deli- 
catezza de’ fuai Ce ottenenti , e immediatamen- 
te mandò i medefimi fchiavi alla fortezza con 
lettere ad Amalfi ed a Zilia, per cui veniva- 
I no 
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no 1’ una e 1’ altro afficuratì baftfcntemente . 
quanto fotte neceflària la loro pronta venuta 
olla fua felicità. Si prefe cura che una guar- 
dia più forte accompagnafle quella comitiva , 
Aippofto avendo che lo fparrre del meflaggiero 
nel precedente viaggio fi- dovette ripetere da 
una qualche (leale comunicazione co’ Turchi. 
Aveva già lungo tempo penfato feriamente 
a* mali da cottor cagionati, e fi rifolfe di far» 
fi» prima cura il liberarli da que* fuperbi al- 
leati . 

CAPO XXXVItl. 

Awaffi «tetti a il tontnvd e delle truppe . 

R AfTela fpedl un ambafeiadore at Alitano 
con lettere , nelle quali lo ringraziava 
per t’ affiftenza delle fue truppe ; chiedeva la 
continuazione della fua amicizia , ma al tempo 
ftefib gli dava avvifo , che non ottante la cura 
e diligenza di Dinarba , 1* infolenza e 1’ irre- 
golarità degli ufiziali e de’ foldati erano intol- 
lerabili , e che il fuo regno non fi poteva met- 
tere in pace finché quella gente non fotte fia- 
ta rimotta. Egli fi efibì di pagare tutte lefpefe 
della guerra . 

Mentre Rattèta flava afpettando la rifpo- 
fla del Alitano , applicoffi con indefetta vigilan- 
za a formare un’ armata . Incontrò molti otta- 
eoli provenienti dall* anarchìa e confufione , 
eh’ era regnata poc’ anzi nell* Abiflìnia: le Aie 
prime iftruzioni erano trafeurate $ ma non 
aveva però perduto 1’ affetto delle truppe . E 
qual cofa non può 1’ induttria ottenere , qualo- 
ra venga affittita dalla potenza ? Provò ben to- 


Co i fai ute voli effetti della fua rìfoluiione . 
L’armata de’ Turchi intimorita dalle crefcentl 
forze di Radela diventò più cortefe e meno 
sagace : nondimanco egli bramava ancora im- 
pazientemente che da’fuoi fiati fi rimovede , 
temendo che la loro mancanza di difciplina 
non guaftafle la fua milizia . e la loro magnifi- 
cenza ed il luflo non rinovafie il defiderio di 
quella fplendidezza , che fotto il regno di fua 
padre era fiata portata a un eccedo oltre modo 
vituperevole . 

Egli fu in breve felicitato dall* arrivo 
d’ Amalfi e di Zilia . Convinta quella de’ fenti- 
qienti di Radìela non efitò più oltre ad accom* 
pagnare il fuo genitore a Gontar . Furonvi ri- 
cevuti in mezzo alle acclamazioni d’ un popo- 
lo, che riguardava la feliciti del fovranocomo 
fua propria. Fu ftabilito il giorno per la cele- 
brazione del matrimonio , la qual doveva aver 
luogo immediatamente dopo che fodero fpirnti 
i primi meli di lutto per l* ultimo imperato- 
re . Dinarba e Nekaia ebbero parte maggior 
di tutti nel giubilo univerfale. Rafleladibuon 
grado accordò la dorella al fuo amico e bene- 
fattore , e fifsò a quel medefimo tempo la loro 
unione . 

Di fie pur anche ad Amalfi , eh’ era fui 
intenzione il feguire i configli di efio in tutto 
quello che riguardava il militari dipartimen- 
to , e conferigli il comando fupremo delle fue 
armi . '* Accetto con allegrezza , ” dide il ve- 
nerabile capitano, “ 1’ impiego, col quale il 
mio fovratm m’ onora , e fpero mediante 1' adem- 
pimento del mio dovere di farmi conofce- 
re non indegno d’ una tal diftinzione. Radela 
però non dee feguire a chius’o^cbi i miei lug- 
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perimenti . Egli ha da confutare la propria 
ragione e quella d’ altri foggctti , che poflono 
avere una efficienza uguale 1 alla mia, ma che 
avuta non hanno, la buona forte d’ effe re co* 
nofeiuti dal lor fovrano . Chi mai può lufin- 
garfi d’ edere fcevro da parzialità ? Egli è ve* 
ro che io da giovane fon vifluto frequente* 
mente in gran compagnia , ma nell* età avan- 
zata confinato ,, come io era , in un angudo 
recinto debbo avere naturalmente diminuita la 
generale mia pratica nel difeernere i caratteri 
altrui , e porto eflermi figurato che le perda- 
ne , le quali m’ erano intorno , fieno le più 
meritevoli di comando, perchè lamia oflerva- 
zione a quelle fole fi redringeva . Sento, che 
quando averti a ricercare ufficiali di merito, i 
miei peufieri a gran fatica fi fenderebbero dal- 
la mia guarnigione . Perciò oon folo potrei 
commettere un’ ingiudizia riguardo a molti , 
de’ quali il merito m’ è ignoto , ma potrei fa- 
re pur anche un danno irreparabile al vodro 
fervizio, qualora m’ incaricarti della didribu- 
zion degl’ impieghi . : - 

“ Queda. incombenza propriaménte s’ afpet- 
ta al fovrano , diretto dal parere della nazio» 
ne , il qual parere fi dee da lui dudiare con 
tucelTante premura - v * t 

CAPO XXXIX. 

Raffila prenda \ a e/a rii ina re la legislazione 
d' Abiffìnia . 

- •' OT 1 * .! w ; I' i"' 

7 L fultano mandò in ricambio un ambafeia- 
4 dorè a Raffela» e dopo fatte le congratula- 
zioni con lui pel fuo avvenimento al trono , e 
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àopo la proraelfa di richiamar le fue truppe > 
propofe un trattato d’ alleanza , i termini del 
quale erano forte ingiuriofi all’ onore ed al^ 
l’ inferefle dell’ Abiflinia-. Domandava il sultano 
in virtù di quell’ alleanza , che ceduto gli fof- 
fe un porto confiderabile nel Mar Rodo -, il 
qual porto era (lato lungotempo l’oggetto del- 
l’ambizione de’ Turchi, ed era non folo il mag- 
giore mercato del commercio Abissiniefe , ma 
la miglior falvaguardia delle cofliere . Quello 
progetto era Rato fatto all’ ultimo impet-adore» 
il quale per gl’ intrighi de’ Tuoi miniRri s’ era 
quali ridotto ad accettarlo in contemplazio- 
ne d’ una grolla fomma offerta da’ Turchi i 
fennonchè egli ne fu a tempo difiomato per 
la ribellione de’ fuoi figliuoli , La negozia- 
zione era Rata interrotta , ma reRava tut- 
tavìa al sultano un preteRo per rinnovarla.. 

Raffela ricevette 1’ ambafeiadore con di- 
gnità, e rifpofegli con fermezza : gli dille che. 
non fapeva d’ aver col sultano obbligazione 
veruna che 1’ autorizZaffe a fare tali doman- 
de ; che rifiutava ogni confederazione che.for-, 
mata non foffe dietro le tracce dell’uguaglian- 
za , che gli era ignoto , quale motivo poteffe 
avere avuto fuo padre per entrare in queflo 
trattato ; ma che nella fua fituazione farebbe 
cofa non meno abbietta che contraria alla po- 
litica il farli tributario ad uno , 1’ assiRenza 
del quale ei nop aveva nè direttamente nè in- 
direttamente brigata, e le intenzioni del qua- 
le , fecondo che apparivano dalle richieRe fàt-i 
te , venivano a cancellare ogni forta d’ obbli- 
gazione . i 

L' ambafeiadore aveva ordine d’ intimare 
la guerra in cafs di rifiuto ; sia Dinarba , il 

qua- 



1.14 

•Joule riconofceva se ftefìò in ^tìsiche pattè 
l’origine d’ una tal controverfia , e qualunque 
fi folle il procedere del iultano nella prefente 
occalione , era legato ad elfo coti tutti i vin-* 
coli dell' onore , domandò a Ralfela , ed ot- 
tenne, benché a fteftto , la permissione d’ac- 1 
eompagnare 1’ ambafciadore indietro , e di 
far 1’ ultimo tentativo su 1’ animo del fuo 
benefattore . 

Frattanto RalTela con l’aSSiftenZa d* Amal- 
fi fi preparò per la guerra , e ciò con tan- 
ta attività che «bigotti 1’ arihara de’ Turchi , 
la quale fi tenne ferma dentro il fuo tanipò, 
é pareva che più temefie di e/Tere attacca- 
ta di quel che aveffe inclinazione a eomin- 
ciare le oftilità . 

Elfo non trafandò la parte civile del go- 
verno t trovò i tribunali fottopofti all’ ingiù- 
ftizia , naturai confeguenza di qilella dilazio- 
ne , che per mezzo di prevenzioni apre l’ddi- 
to a guadagnare le menti di quei tnagiftrati 
che hanno minore penetrazione che Audio i 
dovecchè la più parte non hanno nèppute il 
merito d’ applicarli a difèerrtére la tagiotìe dal 
torto, ma s’ abbandonano ciècamente all’ opi- 
nione degli altri per evitare F incomodo di 
penfare da se medefitai . Raffela ptefe tut- 
te le mifure possibili pet ovviare in tin mo- 
do provvifionale a quelli difordini , aflol- 
vendo i condannati quando v’ era pur una 
menoma probabilità di loro innocenza ; e tUt- 
tinfieme s’ applicò fedamente con 1’ assillert- 
za delle perfone più eminenti per dottrina 
e per rettitudine a formare un codice di leg- 
gi , che giovale per 1’ innanzi a prevenire 
piuttollo che a gargare i delitti , e che avef- 
fe 


ù potere Uguale su i magiftrati e «u la gen» 
te accusata . Quella parte difficilissima e in- 
ficine elfenzialissima di legislazione dapprima 
lo fpaventò a motivo de’ labirinti , ne’ quali 
trovali avvolta •, ma facendoli a cfaminar più 
a fondo la materia > gli parve men compli- 
cata di quel che erafi immaginato a princi- 
pio . La virtù e il vizio , la ragione e il tor- 
to , qUalor fieno confiderati finceramentc , non 
pofibnó efier preli 1’ uno per I’ altro j i ib- 
fismi e i pregiudizi pofion gettare un velo su 
le loro firmbianzc , ma non del tutto occul- 
targli a chi Cerca la giuftizia e la verità -, e 
tale appunto era Rafiela . Egli pertanto in- 
contrò pochi oflacoli in formar leggi per la 
giudicatura criminale , e dopo averle una vol- 
ta fiabilite era fermo in Volerne a tutta for- 
za V elocuzione . Il tenore di quelle leggi 
età blahdo , ma impossibile era il fottrarlT 
dal lor potere . Egli ben prello con piace- 
re s’ àccorfe della loro efficacia da una im- 
prendente diminuzione nel numero de’ delit- 
ti , che ne’ Tuoi fiati li commettevano. Al 
tempo Hello trovò maggiori difficoltà nel di- 
vifare un piano che tnettefle in ficuro le pro- 
prietà de’ fuoi Additi dalle rovinofe cavilla- 
zioni , efiendo quella parte di giuftizia na- 
turalmente avviluppata in maggiori ambigui- 
tà , e meno atta a ricevere J* evidenza . Per 
buona lorte gli Abissinj non erano molto dediOi 
a que’ litigi * che fono effetto della deprava- 
zione d’ un popolo già prima incivilito an- 
ziché reliquie d’ una precedente barbarie : 
e Rafiela non fidamente fi prefe cura che i 
teftamenti e le leggi foflero chiare al maggior 
légno possibile , *m foraggiò altrui da tutto 
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quello che tendete a introdurre litigio!! pr<)« 
cessi . Ed eflendo convinto che 1' inrerefle ge- 
neralmente era il promotore di limili incon- 
venienti , pofe avvedutamente i magidrati irt 
tale lunazione che fofseró inaccessibili , per- 
quanto era possibile , alla Corruttela , dappoi- 
ché , flccome la Tempi icità delle leggi mette 
ognuno in potere di trattar le Tue caùfe da 
fe ftefso , non può aveVvi un’ influenza ède- 
riore , Com’ ei I’ aveva ofservata in altri paelt 
tra’ più bassi ufficiali di giudizi* * ond’ ec- 
citare la fiamma della diTcordia negli fpiriti 
deboli per motivi d’ intercise e d’ avarizia 4 

CAPÒ XL. 

Sacerdoti a corti.' 

N Ekaia non s‘ era dimenticata del faggio e 
virtuofo Elfenore , col quale aveva sì di 
frequente converfaro al tempo di Tua dimora 
nella fortezza . Ella pregò fuo fratello perchè 
il chiamafle alla corte, “ La pietà di quell’ uo- 
mo, ” diceva ella, “ affiderà la nodra divo- 
zione t e lo fpirito fuo caritatevole dirigerà la 
nodra benevolenza , Io ho notato con pena , 
che il vodro palazzo è pieno d’ uomini che 
fotto il venerabile ammanto del faccrdozio noti 
folamente fon fottopodi a ciafcheduna pafsione 
de’ cortigiani , ma fono ancor* le gran cagioni 
che mettono in moto tutti i piccoli intrighi e 
le invidiofe cabale infedatrici del palazzo dei- 
principi : alcuni che fenza roflore vivono in 
un aperto difprezzo di quelle mafsime che fo- 
no obbligati a inculcare , il cui fado gareggia 
con la dignità del fovrano, e la loro allegrìa, 

per 


. . • - o I» 

hoh dire libertinaggio , pareggia quelli , 
de’ vollri emiri e degli ufficiali delle voftre 
guardie . Coftoro fonò per verità dì gran pre- 
giudizio alla religione ; perchè , quantunque i 
loro ìnfegnamenti fien buoni , manca a quelli 
1’ efempio per rinforzarli . NulladiftietiO cofìo- 
ro fono l'pcITo forniti di carità , e fpeflo di ra- 
lenti , e-apparifcono meno pericolo!! de’ lor fra» 
telli d* un’ altra clafTe , che edificano il popolò 
con 1’ eftemo di rigida virtù è. di fervida de- 
vozione, e nulla meno de’ loro allegri compe- 
titori ambifcono una potenza defpotica , e fa 
la van procacciando con mezzi più fegreti , e 
perciò anche più perniziofi . Quelli fon gli uo- 
mini da temer più degli altri , e tutti ficura- 
mente dello fiato che godono fono indegni . 
Noi abbiamo bifogno di qualche perfona pia » 
che po(Ta regolare le pratiche di divozione , e 
riformare i molti abufi introdotti. Uno di que- 
lli , com’ io v’ ho detto più volte » può rifeon- 
trarfi in Elfenore : la l'uà umiltà non è per 
efler viziata da quell’ aria d’ infezione , e la 
fua feienza e pierà fon uguagliate foltanto dal-’ 
la fua efperienza . " 

Il a fieli ad ella così rifpofe : “ Nekaia.co- 
Itofco la rettitudine del tuo cuore , e la lchiec- 
tezza delle tue intenzioni. Con fi fio che gran- 
di abufi introdotti fi fono nelle pratiche del 
culto teligiòfo , e più grandi eziandìo ne’ fuoi 
minifiri t ma il Cielo mi gbardi dal mai eri- 
germi in giudice delle caufc religiofe ! Il rifve- 
gliare 1’ afibpito demonio del fanatismo ne’ miei 
fiati , farebbe il maffimo errore eh’ io poteffi 
commettere nel governo ; quello farebbe ine- 
vitabilmente il cafo eh’ io tenterei di riforma- 
re le cof« col braccio 'dell’ autorità: ogni co- 
ma n- 
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mando farebbe eonfideratò coinè una innova» 
«ione , ogni regolamento diverrebbe una for- 
gente di difpute . In tutte le materie civili e 
morali la difputa è giovevole : erta mantiene la 
independetoza dello fpirfto , e diffonde fu le 
nazioni la luce ; ma in affari di religione que- 
ll’ è il demonio fovra d’ ogn’ altro pericolofo k 
Tutto quello eh’ io penfo e poffo far con pru- 
denza > è di dare , per quanto 1’ umana debo- 
lezza permetterallo , 1* efempio d’ una coftanza 
non affettata ne’ doveri della pietà , di repri- 
mere ugualmente il dilfipamento e la fuperfli- 
zione ne’ minillri dell’ altare , di fcegliere per 
gl’ impieghi più elevati quelli che fon di maf- 
fime irreprenfibili più degli altri, e d’ efclu- 
derli tutti quanti dall’ avere alcuna influenza 
ne’ Civili o ne’ politici affari . Quanto ad Elfe» 
nore, del quale credo quanto m’ avete detto, 
io vo’ per riguardo ad tona tale credenza pro- 
muoverlo ad una delle cariche principali della 
fua profelfione , dove il fuo efempio ed i fuoi 
ammaeftramenti poffono illuminare e migliora- 
va il territorio alla fua cura commeflo. Ma io 
fon perfuafo che mia forella , qualora faccia 
intorno a ciò rifleflione , converrà meco , cho 
nulla di più nè fi può nè fi deve afpettare da 
un foggetto del fuo carattere , 

A tenore di quella determinazione fu fpe- 
dito un meffo alla fortezza per invitare Elfe* 
nore alla corte , e per allìcurarlo delle inten- 
zioni che aveva a fuo favore il monarca pet 
edere perfuafo del hene eh’ egli farebbe tro- 
vandoli in un grado di più eftefa giurifdizio- 
ne . Quell’ ordine fu accompagnato da una let- 
tera di Nekaia , la quale lo ringraziava del fol» 
levamento eh’ effe le aveva recato con le fue 

vi- 



Milite àìlà fortezza , fc gli notificava il ftio do» 
fiderio di vederlo teflimonio della fua conten* 
terza iiccome era {lato della fua afflizione * 


G A P O XLI. 

JJlorìn d' Elfinere . 

Ì L mcllo ritornò fpeditamente a bJekaia co A 
la feguente lettera . 

“Non vi penfare , ftimatissitna fignora.th* 
io fia infenilbile all’ onore che il vOltro reale 
fratello vuol compartirmi , o alla gentilezza 
con la quale voi ricambiate ciò eh’ era mio 
precido dovere , confelar la virtù nella tri* 
Isolazione . 

” Nè crediate altresì th* io frafeuri il 
mio facto miniftero , s’ io mi fottraggo dal* 
l’operare in una sfera più valla, dove il Cielo 
può benedire le mie fatiche col diffondere il 
bene fovra uno fpazio piu ampio di Quelli li- 
mici angudi d’ una fortezza. 

“ Credetemi , o ptincipeffa i hè indolcii* 
za nè ingratitudine mi trattiene dall’ accertar* 
nna si fplendìda offerta . Degnatevi legger ld 
(loria della mia vita : tflà non è nè lunga ni 
pieòa di vicende . A me noh parve di dover* 
vela riferire nella dimora ebe qui fàcefte ; la 
vóftra mente aveva allora bifogno di efiet cal- 
mata piattono che agitata Ai itnprefliohi av* 
Ventizie . 

" Io fon difeefo da non ofeùrà famiglia , 
fed ho feguito l’efpmpi» de’ miei maggiori fer- 
vendo 1’ imperadorc all’ armata . Io flit éoro* 
nato dalla 'vittoria in una fortunata battaglia » 
ed avrei probabilmente toniloaata la carriera 

u* 


ì4» 

degli onori militari, fe non era una difgtazia-» 
della quale il tempo non è mai (lato valevole 
a cancellarmi la rimembranza .. Io amava ed 
era riamato — ma nel momento eh’ io (lava 
per unirmi all* oggetto dell’ amor mio , un 
fiero accidente ci feparò — un colpo di fulmi- 
ne rìdufle in cenere la mia fpofa appena che 
ella ebbe ricevuti i miei Voti all* altare . — 

10 non vo’ diffondermi intorno a quella sì orri- 
bile circodanza , ma lafcio al cuor di Nekaia 

11 giudicare delle mie pene . Dopo un lungo 
conflitto tra la difperazione e la «degnazione» 
mi procacciai follevamento nel vifitare e con- 
fortare gli afflitti : abbracciai il facro annide- 
rò , e confacrai la mia vita al Cielo v che mi 
vietava di cercarmi un rifugio dentro la tomba. 

“ Io fono dato ricompenfato de’ miei tra- 
vagli dal buon fucceflo che han riportato le 
mie fatiche : la greggia di cui fon divenuto 
pallore » mi ama , e trova, ne* miei avverti* 
menti un riparo dalle afflizioni e dalle avver* 
fità . Quelli che per fola elezione han dedica- 
to fe defsi all immediato fervizio della divi- 
nità » fieno pur cfsi inalzati alle fupre'me 'ca- 
riche del nodro ordine : in me farebbe un ec- 
cedo d ingratitudine abbandonar quell’ im- 
piego , che è dato sì lungo tempo f unico 
alleviamento de’ miei travagli . 

. " 1° veramente non fempre fono rìmide 

in quello dato di tranquillità » nel quale voi 
mi ritrovade : la mente mia naturalmente at- 
tivi e la mia ambizione un tempo fmo- 
derata da prima mi guidarono a cercar fa- 
ma , a farmi fordo infra Io drepito alle vo- 
ci dell’ afflizione . Io mi dudiai con la mia 
eloquenza di fare fpicco in Gontar, e in al- 
io- 
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lori avrei potato confeguire gli onori chejvoi 
ora m’ off ite : ma dopo avere offervata la 
loro fplendida apparifcenza m’ avvidi che que- 
lla era più abbagliante che reale : conobbi 
che effa non mi poteva ricompenfare di quel- 
la ferenità di cui mi conveniva fpogliarmi . 
M 1 accorti che la mia naturale fenfibili- 
tà poteva in una sfera :più limitata effer ri- 
volta al conforto di quei, tali individui * 
che in bifogno li ritrovaflero della mia afli- 
ftenza ma che un cuore affievolito, dalla fcia- 
gura non era capace di grandi imprefe , e che 
la tenerezza non fi poteva felicemente can- 
giare con 1’ ambizione . Io mi ritirai in que- 
lla fortezza dove ho partito poco meno d’un 
mezzo fecolo . Pois* io lafciare in abbandona 
i miei figli , ora che la vecchiaja e il declina- 
re della falute richiedono eh’ io non perda 
tempo a dar loro.dimofltrazioni di m*a cordia- 
lità ? Se giovar portone» le mie preghiere, le 
offerifeo. per la profperità del mio sovrano, 
per quella di Nekaia e di Dinarba . — Quello 
giovane eroe è flato fempre l’ oggetto, della 
tuia attenzione io (lava oflervando le lue 

cretcenti virtù : già una volta penlai che 
follerò. fiate rimeritate da una gloriofa ' morte 
prima che averte a conofcere le difgrazie : ora 
veggo che fono Cate premiate in differente 
maniera . Il Cielo s’ è compiaciuto eh.’ egli 
cohtribuifle alla falvezza del fuo paefe , e forte 
coronato dalla gloria e dall’ amore pochi ,ben 
pochi pofson prometterli un sì fpeciale favo- 
re » Deh possiate ambedue per lungo tempo 
goderne ! e richiamarvi fempre in memoria , 
che il Cielo moflra d 1 avervi in modo parti- 
colare diftinti , perchè le voftre passioni fo- 



149 

Bo frate ubbidienti alla voce della ragione e 
della virtù . Possiate entrambi , ed è quella U 
più alta felicità eh’ io pofsa defiderarvi , pof- 
liat’ efsere trasferiti in un iftante medefim» 
alle beate magioni d* imperturbabile ficurezza. 
Poiché in mezzo alla più viva letizia Nekaia 
dee rammemorarli , che ogni contento di quello 
mondo è tranfitorio , eccetto quello che nafee 
dalla virtù , e fino a tanto che ella fi ten- 
ga falda a quella celefte guida . non pub man- 
carle Un direttore terreno , che le additi i ce- 
lefli godimenti della pietà e della benefi- 
cenza . ’* 


CAPO XLII. 

Utilità iti Jhperr . i 

' ' l 

L E cure deb governo tenevano occupato sà 
fattamente Rafsela , che a lui non per- 
mettevano di gpder come prima la converfa-- 
ziune d’ Imtac e dell’ aftronomo . Una fèra ef- 
fendo quefli adunati con Nekaia , con Zilia e 
con Pekua in un picciolo palazzo dell’ impera- 
tore i cui giardini guardavano fui fiume , Raf- 
fela con Amalfi fepraggiunfe , e cosi prefe a 
parlare . i 

“ Non vi crediate , amici miei , che In 
vollra focietà mi fia ora meno gradita che per 
1’ addietro , o che il mio cuor fenta meno le 
attrattive del letterario e focievole converfare. 
Jo ho trovato un impero in tanta confusone , 
che ciafcun ramo dei fuo governo addimanda 
una immediata attenzione , ma fpero che non 
andrà a lungo eh’ io poffa novèlla-mente gode- 
te di quei diletti , i quali bo Tempre guftati 

nal- 


*eìta voflra compagnia . Avrò pur arte» a cer- 
care 1’ aflìftenza voftra a prò de’ miei fudditi : 
voi avete talenti per effer utili , e un lungo 
praticare con etto voi mi ha aflìcurato che i vo- 
Uri cuori fono zelanti per qùalfivoglia occupa- 
zion virtuofa , A voi non fono ignoti i miei 
penfaroenti fu la neceflìtà delle feienze per 
uno flato t gli Abilfinj generalmente non man- 
cano d acutezza nò d’ applicazione ; ma i lo- 
ro Audi fono flati finora mal regolati . In pro- 
va di quello noi dobbiamo foltanto confidera- 
re le famofe librerìe , che fono un capo di 
vanità per la noflra nazione , e d’ invidia pe’ 
noflri vicini . Di che fon effe principalmente 
compofte ? Di manoferitti , che altro merito 
non hanno fuor che quello d* una dubbiofa an- 
tichità , di trattati su la miflica divozione o 
su 1* aftrologìa giudiziaria , e di annali di po- 
poli > donde noi poffiam- ritrarre poca iftrUzio- 
ae , perciocché quelli no* hanno fatto maggior 
progressi di noi . So bene , Itnlac , che voi 
già m* afcolrate con impazienza , e nella mia 
generale cenfura voler» far eccezione dello 
belle e affetrnefe paftorali compofte dagli Ara- 
bi vaganti all’ afpetto della femplice natura , 
« fecondo le idee analoghe al loro flato di vi- 
ta ; ma quelle , voi fteffo confefferete , non 
molto vagliono a migliorar h feienza d’ un 
popolo . “ 

Rifpof» Imlac: '* Se non giovano quelle 
immediatamente a migliorare la feienza , tut- 
tavolta formano il gufto , il che io tengo che 
fta verfo di quella un paffo confiderabile . *’ 

“ Io troppo avrei a parlare , " diffe 
Taflronomo, “ in favor d* una parte delle vo- 
flr« librerìe , la quale confitte in un immen- 
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immenfa numera «li volumi , per cui fi prova, 
che le rivoluzioni de’ pianeti e la divifioa 
delle ltelle in tante cofiellazioni erano cono- 
fciute agli antichi , e che la moderna afttono- 
mìa è piuttofta un riforgimento che una fco- 
perta • e fors’ anche un imperfetto rjforgimen- 
to . Probabilmente quelli tefori d’ antichità 
che ne rollano , fufficienti non fono a met- 
tere affatto in chiaro il fillema de’ cicli ; fe 
fofTero fufficienti , gli uomini faggi , che gli 
hanno difaminati , Cariano flati capaci di met- 
ter fine alle dubitazioni che infotgono tut- 
tora in mezzo alle più profonde ricerche. 
Ala essi ci convincono dell’ applicazione e del- 
le perquifizioni, già praticate nell’ età prece- 
denti , e ci fcorgono a bramar la notizia 
delle produzioni fatte ne’ tempi ancor più 
rimoti , e ad accompagnare un tal deliderio 
con gli fludioli sforzi per rintracciate !’ ori- 
gine d’ una feienza fondata, è verta , fu la 
natura e *u le oflervazioni , ma non atta a 
poterli perfezionare fenza molta fatica c fen- 
za una mirabile perspicacia . la già non pre- 
tendo d’ inferire da quello che 1’ afironomìa, 
benché fia uno de’ più nobili fludj , meriti 
la immediata attenzione d’ un monarca, che 
ha da formare una nazione fin dall* infànzia . 
Altre parti vi*fono di matematica molto più 
cffenziali , per cui fi vogliono flabilire mae- 
fl ri pubblici»* tali fono le meccaniche*» le 
idrauliche , e in breve tuttociò che coopera 
ad introdurre femplicità nella collruzion del- 
le macchine , a rifparmiar la fatica , e a 
migliorare 1’ agricoltura . Tutti quelli vantag- 
gi per altro mezzo non pofiòno confeguirfi 
che per la feienza delle matematiche . " 


“ Io 



'* Io lkrò Tempre dlfpoftoj ” replicò Raf- 
fela , “ a promuovere ne’ miei Rati lo Audio 
dejle fcienze ; e quantunque la tua mode Aia. 
„fia Rata fcarfa di lode alle tue predilette con- 
templazioni, quelle da me non faranno, tenute 
a vile. Tu poi , ; Imlac, hai conofcluta dalun- 
,go tempo. la mia venerazione per la dottrina : 
nefluna ^iftruzione pareggia quella che s’acqui- 
fla con la lettura dell’ ifioria . Ma fino a qual 
fegno credi tu che un tale Audio portar fi deb- 
ba dalla comune degli uomini ? Nop fono 
.forfè i più, di, lor ; defiinati a condurre la 
vita entro un anguAo paefe ; e non è for- 
-ie 1’ ifioria del lor paefe medefimo , qualor 
s’ avvifino d’ efTere a quello utili , la fola ne- 
C e Ila ria per elfo loro ? -, f> ; 

CAPO XLIII,' ; 

C intimazione dello JleJfo argomento . 

1 * \ . . ^ • *- ! ' 

0> fono Vnolto lontano da così fatta opinio- 
ne, ” foggiunfe Imlac.- “ quegli che rc- 
.Aringefie il fuo fapere a un folo regna parti- 
colare ,_fi figurerebbe K come fovente 1’ efpe- 
rienza ci moAra , che quefio folle fuperiore ad 
ogni altro , e in confeguenza fi crederebbe che 
:.nulla potefie aggiungerli a’ fuoi vantaggi . Le 
lue idee cosi riArette incapaci farebbouo di 
formare efiefi piani o difegni d’ utilità gene- 
rale . Noi non polliamo fapere , come operar 
ci convenga nelle diverfe Umazioni della vita 
fienza confiderare digerii efempj . E come pof* 
fiamo noi rifcontrar rutti quefii negli anguAi 
confini d’ una fola regione ? Noi faremmo af- 
fai fcarfi di giudizio, fe difcernere non fapef- 
K fimo 
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Cmo quelle partì d* ifloria che fono adattabili 
olla noftra fituazione : e febbene non dobbiam 
eder Romani a Coftantinopoli , o AbilEnj ì Ve- 
nezia , poffiam per altro anche da condizioni 
oppofte a quelle di noi medefimi ricavare i- 
ftruzione e profitto , in quella guifa che rice- 
viamo per rifidltone la luce del fole , quando 
i funi raggi fon dirizzati alla luna . Perciò la 
iftoria generale, fecondo il mio avvifo, è uti- 
le a tutti , e a tal propofito è necedàrio l’ave- 
te una notizia fufliciente di varie lingue, Ten- 
ia la quale fiamo corretti a vedere le cole a 
traverfo d’ un falfo mezzo di traduzione , o , 
quel chp anco è peggiore , a ripofar fu la fe- 
de de’ noftri idonei . Gli Abflìnj ban poche o- 
pere in quello genere, e quando pureneavef- 
fer molte, egli è probabiliflimo che farebbono 
infette di quella fteflà parzialità , di quegli 
fteffi pregiudizi, che ne’ volumi degli altri po- 
poli ravvillamo. 11 folo metodo di feoprire la 
verità è il confrontare tra loro le narrazioni di- 
verfe , lo lludiare il carattere della nazione 
deferitta e dell’ autore che fa deferive » 1’ en- 
trare ne’ lor difegni e 1’ adottare ì lor gufti , 
ma non lafciarfi ledurre da’ lenocinj dell elo- 
quenza o da una gualche conneflione apparen- 
te co’ noftri proprj fittemi e intereflì . 

“ La poesia, ficcome quella che infegnan 
conofeere il cuore e a fviluppare le forze del- 
la immaginazione , non folamente diletta , ma 
iftruifce nel grande Audio della morale» che è 
di tutti il più rilevante , qnello a cui tutto il 
fapere fi riferifee, e fenza cui il fapere non 
giova a nulla . ” 

“ Io fono appieno perfuafo , ” foggiunfe 
Raflela , “ che tale fia 1’ ufo e tale la necef- 

fità 
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lìti delle fcientè e per polire i coftumi e per 
rettificare le maflìtne d' una nazione , eh’ io 
fempre riputerommi in dovere d’ incoraggiar 
tutti gli uomini di lettere , e di diftinguere in 
modo fpeciale con la mia protezione coloro 
che co’ proprj talenti e con la propria appi»* 
cazione fi fono acquiftara la gloriofa premi- 
nenza d’ avere illuminati e migliorati i loro 
concittadini . ” „ 

Sorrife Amalfi all’ efprefsjon di RalTela ; 
il che Imlac oflervando dille : “ To veggo che 
Amalfi non è di fornimento che gli uomini di 
lettere fieno fempre i promotori della feienza , 
fe pure io non mi fono ingannato nella inter- 
pretazione del fuo forrifo . ” 

“ Voi avete ragione, Imlac , ” foggiunfe 
Amalfi: “ io (limo cd onoro gli uomini di let- 
tere finche efsi mantengono un tal carattere ; 
ma quando efsi fanno fervire i loro talenti 
ad una vile adulazione o al furor del partito, 
efsi perdono agli occhi miei tutto il lor meri- 
to . Oltreché le lor piccole gelosìe fon più di- 
fonorevoli che quelle delle donne, perchè noi 
fempre afpettiamo che qualche traccia di filo- 
fofia e qualche elevazion di penfare debba 
conofeerfi in quelle menti .che fono fiate col- 
tivate dallo fiudio e dalla dottrina . Io pollo co- 
sì parlare francamente con voi , Imlac , poiché 
la voftra penna non ha mai nè adulato nè in- 
fultaro, e non avete conòfciuto la invidia fe 
non per eflère fiato feopo a’ fuoi Arali . 

“ Io fpero , ” difle Riffe la , “ di garantire 
i miei Ridditi letterati dal praticare 1’ adula- 
• zione col far loro conofcere , che quefia con me 
farebbe perdura ; ed io fors’ anche poflb di- 
minuire il fomite dell’ invidia col dare un 

K 2 eguale 
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agu a le incoraggiamento a coloro che nè fon. 
j-.? n 1 ugualmente . Se 1’ invidia pot-fs’ edere 
dilìrutta, la latira e la malevolenza farebbero 
a- le . l % n °} e * poiché nell'uno fi prende la pena 
T* “f r biarimo » quella di cui non teme la 
Potenza . Ma. quand’ anche, r.egnaffe un 
ange o in Abifsjnia , apportar non potrebbe a 
quello male rimedio ; e tutti 1 miei sforzi var- 
* P»"i»rc =i6 che *»,* 

u Evv ‘ un ’ i ,tra «*«;oftanza , che Amalfi 
olTervata, e che la fola di lui 
parzialità verfo la mia perfona ha, omefTa . Un 
gran numero di fovrani , che a’ erano affezio- 
na-! in modo particolare alle lettere fi fono 
interamente, abbandonati alla lor dilettevole 
e uzione , ed hanno trafandato la, lor camera 
1 con fig] ,o e il loro campo in grazia- del ga- 
b netto, e della librerìa . Quei che facrifica il 
<v ° J P ? 2 impieghi ancora innocenti , ove 
quelli dal f uo dovere il diftolgana, egli.ècol- 
K eV f t }\ ma . ^ degno di lode quando rivolga 
si ratti impieghi al grande oggetto, che dea 
mai tempre avere in veduta . Io debbo, pertan- 
' j°i? rmar ?* ftudiofamente contro gli, allettativi 
e la mufica , del dipingere della fcultura e 
della architettura , che pur fono, gli, abbelli- 
menti della^ vita > la delizia degli fpiriti ragio- 
nevoli e delle vivaci immaginazioni . Un mo- 
narca, deve in ciò farli imitatore del fole , i 
cui raggi compartono colore e fplendidezza a’ 
nori che spuntano sotto de’ suoi influffi , ma 
non arreda il fiammeggiante fuo. carro per con- 
templare la lor bellezza , affine di non recar 
pregiudizio alla falvezza dell* univerfo, a cui 
dee per fuo ufficio effenziale compartir luce e 
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r calore>. Tale vuol eflere la condotta del prin- 
cipe, il quale in quella, come in molte altre 
cofe , è men felice de’ fuoi vaflalli , i quali 
poflono innocentemente il loro tempo impiega- 
re per confeguire la perfezione in qualfivoglia 
(ludio, che hanno Tcelto da coltivare Angolar- 
mente ; laddove elfo aver debbe una conofcert- 
za generale di tutti fenza facrificar la fua vi- 
ta ad alcuno in particolare , comecché utile è 
dilettolo . 


C A O XLIV. 

Educazione » . 

P Ekua prefe in tal maniera a parlare : ** ìo 
fono llata finora attenta a tutti i voflri 
colloqui , e niuna coTa fuor che il rifpetro al- 
ì’ imperatore m’ avrebbe rattenuta dall’ inter- 
rompere Amalfi , quando parlò della gelosia 
delle donne in un modo sì deprezzante . Il 
noftro Tovra^io è d’ avvifo che la condotta del 
protettore pofTa aumentare o fminuire la invi- 
dia che fulfifte tra i letterati, ed io fon per» 
fuafa che la gelosìa delle donne fia fomentata 
dall’, influffo degli uomini. ” 

Rifpofe Amalfi : “ Io credo che hon ab- 
biavi alcuno più perfuafo del merito delle don-' 
ne che un militare , il quale meglio d’ ogni 
altro le può difendere , \e , quànd’ abbia buoni 
principi , farà pretìitorofo del loro onore , per- 
ch’ egli fente la neceffità del fuo proprio. Ho 1 

J orlato, egli è vero , con qualche difpregio' 
ella gelosìa delle femmine. Qualunque liane 
la cagione, noi veggiamo che efTa regna ugual-* 
mente tra quelle ritirare , le quali dobbiamo 

fup- 


fupporre intente alla meditazione , e tra te 
fcioperate , le quali polliamo immaginarci afi- 
faccendate foltantonel darli divertimento . Get- 
tate gli occhi fovra una fchiera di bambinellc : 
quefte non poflTono accufar gli uomini cbe ih 
lor déftino la paflione dett’ invidia con 1’ adu- 
larle, e pure quella giammai non opera coli 
più forza che ne’ lor petti infantili : ogni mo- 
tivo è capace di far mettere in moftra quella 
fatai malattia da quelle tali , a cui fi trova af- 
filia ; e ad eccezion dell' anime grandi non 
v’ è chi vadane al tutto efcnte, 

“ Le buone e le cattive difpofizioni delle 
femmine foprammodo influifóono nella focietà ) 
e fe aveflimo la fortuna di fcoprire i motivi 
di quello ehe noi chiamiamo col home generi- 
co di capriccio, a noi probabilmente riufeireb- 
be di prevenirne gli effetti . Le gelosìe delle 
donne ban rovinato gl* imperi ; da effe ricono- 
feiamo ben molte di quelle grandi rivoluzioni 
che hanno decifo il defiino delle nazioni ; e fe 
alla loro influenza quella aggiungiamo de’ fa- 
cetdoti , io mi figuro poterfi dimoflrare che gli 
uomini di fiato ed i conquifiatoti fono fiati af- 
fai volte fempliei macchine da deboli braccia e 
da cervelli verfatili melfe in moto . ” 

“ Se le donne, ” foggiunfe Imlac , “ fan- 
no frequentemente gran male con 1’ intromet- 
terli in affari che fembrano alieni dal loro fef* 
fo, oh quanto però fon utili, quando rivolgo- 
no i lor penfieri alla educazione de’ proprj fi- 
gliuoli , e provveggiono con le cure domefiiché 
e naturali alla futura felicità non folo di lor 
medefime , ma pur anche del lor paefe! Le pri- 
me impreflioni fono difltcili a cancellarli; e le 
prime impreflioni derivano dalle donne. La lo- 
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’to ma Vinte fa tenerezza ha formato 1 codardi , 
e la lor collera capricciofa ha fufcitato i tiran* 
ni . Perciò fe meritati erte il nollro biafimo per 
le ree qualità che hanno i figliuoli da lor be- 
vute , non fi vogliono pur ad effe negare le 
noftre lodi a conto delle virtù > per cui diven- 
gon gli uomini 1* onore dell’ età loro e della 
loro nazione. ” 

“ Nel ripenfare , ” dilla Raflela , “ che 
io Fo alla educazione , mi raggiro in un la- 
Tberinto, dond’ io non fo in che modo tirarmi 
fuori ; e pure ogni indugio a por mano in que- 
fto affare* importante par che m’ acculi d’ una 
colpevole omiltione. Da una difettofa o trascu- 
rata educazione hanno origine i mali, eh’ io 
mi Audio al prefente di correggere, e a cui 
procurerò d’ ovviare pel tempo avvenire . 

“ L’ educazione privata , per quel eh’ io 
credo, generalmente agli uomini è perniziofa, 

S erchè qbefia è la via di perpetuare i difetti 
ella ftirpe d’ una in un’ altra generazione. E 
in fatti come può egli faggiamente insegna- 
re chi non è fiato faggiamente iftruito? Sem- 
bra più efprdiente che il pubblico Hello formi 
coloro, dèi cui fervizio vuol prevalerli per fan 
vantaggio . Ma quello pubblico chi è mai? 
Quell’ è un nome (Vnzfl un’ idea determinara ; 
e benché tutti gl’ individui fieno intereffati 
con effo , pochi penfano pur d’ avervi un im- 
mediato rapporto. Se così fcarfo fi trova il nu- 
mero de’ genitori abili ad educare i proprj fi- 
gliuoli, polliamo noi afpettarci , che maggiore 
attenzione venga impiegata in quello ufficio da 
gente la quale per adempierlo non ha altro le- 
game falvo che quello della utilità generale o 
del Tuo proprio intcrefle? * 


Al- 



Allora Itnlac: “ ì gran vantaggi della pbì>- 
blica educazione fon quelli : formare vi fon le 
regole convenienti, e non è così fàcile che una 
cieca tenerezza fi opponga alla loro cfecùzio- 
ne.* i fanciulli hannb il bene d’ una reciproca 
emulazione , e un qualche avviamento per la 
fcienza dei mondo : quella , il confelfo , va tròp- 
po frequentemenre accompagnata con una trop- 
po follecita conofcenza del vizio. Ma non può 
egli a ciò rimediarli con dna prudente ferita 
de’ precettori ? 11 più gran modello che abbia- 
vi in quello genere è la fcuola fpartàna , la 
quale era difettofa in ciò fo’o che era (lata 
mal divifata a principio: la illituzione fi man- 
teneva in tutto il rigore ; e perciò fe fi pian* 
tino regole ben Tentate , quelle pofTono efiete 
efattamente olfervate . ” 

Il principe allor foggiunfe: " Io mi fido 
grandemente di te , Imlac , per Formar quelle 
regole r tu hon solo hai Ietto, ma veduto an- 
che molto, e il gràn difetto che ho rifeontra- 
to in quelli che preliedono alla educazione del» 
la gioventù , è 1’ ignoranza loro totale di que» 
gl’ impieghi , pe’ quali elfi debbono preparare 
i loro difcepoli . 

C A t» O XLV. 

Salfa pretensone di dottrina » 

r 

I O per me , *’ dille Pekua j " m’ a/Ttìmerei 
ben volentieri 1’ incarico d’ infegnare a’ fan- 
ciulli quel poco che pollo avere imparato: io" 
non conofeo alcuna feliciti nel fapere quando 
non fia comunicato. Ma debb’ efiere ameper- 
meiTa la feelta de’ miei fcolari : 1’ iftruir quel- 
li 
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li che hanno 'talento è cola ben dilettevole \ 
ma I’ introdurre mozioni in quelle menti che 
fono incapaci di (Volgerle o di farle fruttifica- 
re , è un fupplizio foltanto noto a’ difgraziati 
tnaeftri . ” 

“ Signora , ” difle 1’ aflronomò» “ noi! 
tutti fono cosi felici ne’ loro allievi come 1’ A- 
rabo ed io fteflo. Nondimeno la dolcezza del 
volito carattere a me ben nota m’ induce a 
credere , che voi riputerefte le voftre fatiche 
ben rimunerate, fé vi tiufeifle di fidare allo 
Audio i cervelli volubili , e d’ animar 1’ indo- 
lenza degl’ infingardi . ” 

“ Un tale incarico, ” interruppe Nekaìa 
" è degno del vtollro cuore benefico e de’ vo- 
ftri talenti ; ma io confeflo che fono della opi- 
nion di Pekua -- . E chi mai può render foli- 
de le penne, ovvero elaAico il piombo? 

“ Madama , ” replicò 1’ aArotiofnt» , “ ben- 
ché le lor qualità non fi poflano tramutare , 
pedono però eflere indirizzate a profittevoli 
oggetti . 

“ Veramente, ” difle Amalfi, “ la penna 
con 1’ eflere applicata allo Arale può fervire 
di guida al divifato fuo volo, e il piombo ri- 
dotto in una palla fi fpingerà dal mofehetto al 
deAinato berfaglio . Quefla fi può chiamare la 
loro educazione , fenza di cui la penna andreb- 
be fluttuando inutilmente per 1’ aria , e il 
piombo rimarrebbe negletto per terra . La di- 
fgrazia fi è che menti fordide e fiacche alcu- 
na volta fon deputate a grandi incombenze. 
A quello fatale abbaglio noi fiam debitori di 
certi politici fpenfierati e indolenti , e di no- 
jofi o non fodisfacenti fcrittori . Egli farebbe 
affai defiderabilc che gli ufficj fervili lafciati 
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fodero alfe persone di ore? tana capaciti, eche 
niuno faCefie le prime parti nel gran teatro 
del mondo fnor fola mente coloro che hanno i 
talenti per fodenerne il carattere . Tutti gli 
uomini poflon renderli utili , qualora fien col- 
locati ne' podi ter convenevoli, e le ter facol- 
ti fien dirette a quelle tali incomberne di cui 
fon più capaci . ’’ 

“ Quantoall' utilità , ” riprefe Imlac, ” po- 
chi genitori riflettono, fe la educazion eh’ elfi 
danno a’ loto figliuoli , poffa rendergli van- 
taggiofi alla patria oppure al genere umano . 
Bramano elfi che quella gli abiliti a far .fi- 
gura nella focictà , e di buon’ora ifpirano ad 
elfi il defiderio di mettere in inoltra tutto ii 
fapere di cui fono in poffefTo » Eflendo data 
il motivo di cosi fatta educazione la vanità, 
la della difpofizione accompagna lo fventura- 
to giovine pel corfo della vita . Fors’ egli 
trova fe dello infufficiente a fodeticre fenta 
uno ftudio ulteriore il concetto di quella 
feienza ch’egli prefume avere àcquidata: per- 
ciò ricorre al compente delle nomenclature , 
de’ compendi, delle compilazioni, che il ten- 
gono immerfo perpetuamente nella ignoranza 
e nella fciocchezza . 

“ Tali fono i pafsi di quelli che affettano 
il fapere , membri della focietà troppo più infof- 
fribili che i villani o i buffoni ; uomini che 
non hanno idee originali , nè teda erudizio- 
ne , e pur fi mifchiano arditamente tra gli 
feienziati intanto che essi abbagliano gl’ igno- 
ranti . Anche una feria applicazione , uno du- 
dio diligente , e un profondo giudizio hanno 
bifogno d’ afpettar lungamente al vedibolo del- 
la feienza avanti che poffan edere al fan- 
tuario di elfa introdotti . ” CA- " 
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C À f O XLVI. 
ìl colloquio s' aggira ss diver/è materie . 

« 

O Ui Imlac il fuo parlare interruppe , ac* 
_ corgetrdofi che Rartela non dava afcolto, 
ma che i penfieri di lui ftavano raccolti in una 
qualche riflessione , la quale pareva non fofse 
alieno dal voler palefarle . 

“ Io flava penfatrdo , ” difse il monarca , 
** quanto infelici faremmo noi , fe il Cielo ne 
avefle concerto quel che abbiamo ardentemen- 
te difiderato nel periodo antecedente del vi- 
ver noflro . Vi ricordate , che mentre era- 
vamo trattenuti in Egitto dall’ inondazione del 
Nilo , Pekua invogliatali del convento di S, 
Antonio bramava d’ c'fler priora d’ un ordi- 
ne di religiofe vergini , e quivi firtàre la 
fua invariabile tefidenra ? Eppure Pekua è 
contenta del diverfo tenór di vira che 1’ è 
dipoi toccato in forte, e non vorrebbe, m’ im- 
magino . abbandonare la corte della princi- 
perta , dove il Alo animo gode divertimenti 
intellettuali nella compagnia d’ Amalfi, d'im- 
lac , e dell’ aflronomico fuo maeftro , e do- 
ve la vivacità del fuo fpiritu trova un collante 
«ferri? io ne’ differenti gruppi , che formano 
Una mobile fcena nel palazzo d’ un sovrano .*• 
“Certo al prefente , ” rifpofe Pekua non 
ho alcun defiderio di darmene in ritiro. Quan- 
d’ io era ultimamente imprigionata con la prin- 
ci parta nella valle , io fpeflo mi facea le ma- 
raviglie come avessi potuto mai defiderare 
di divenire abitatrice d’ un monaftero, e ri- 
penfava dove avrei ritrovate si fatte religio- 
fe 
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fe , la cui focietà potette paragonarli con 
quella di Nekaia , e tuttavolca anche con que- 
lla focietà a me sì gradita io defiderava di 
racquiftare la libertà . ” 

E Voi , forella mia , ” difse Rifsela » 
" farefte molto contenta , fe il Cielo v’ avefse 
fatta direttrice d’ un collegio di signore eru- 
dite ; e renunzierefte voi alla compagnia di 
Dinarba e de’ voftri amici pel piacer di di-, 
fcorrere con le signore attempate , e d’ am- 
maellrare le giovani ? Quanto a me io deli- 
berava un picciolo regno , e andava di mano 
in mano dilatando i confini del mio immagina- 
to dominio . Ora trovo il governo dell’ Abil- 
finia un incarico travagliofo ; e benché niu- 
na cofa mi debba indurre a rinunziare ciò 
cb’ è mio debito il ritenere , io veggo qel- 
l’ amicizia di Zilia e nella {lima di quelli cb# 
fono d’ intorno a me , il colmo della mia fe- 
licità felicità del tutto indipendehte dalle 
attrattive della regai fignorìa . Tali furono » 
noftri defiderj , o Nekaia ! Tu e Pekua do* 
vete rendere grazie al Cielo che i voftri non 
fieno ftati appagati , ed io le debbo rendete 
perchè, mi fono ftati concessi tali favorì , che 
Ioli mi pofton rendere fopportabile il Com- 
pimento de’ miei , " 

„ La principefta rifpofe : “ Io Tento, fralèl 
mìo , la forza della oflervazione che avete 
fatta ; ma le circoftanze vanno cangiando per- 
petuamente v e noi non fiamo mallevadori della 
influenza che poflbno avere fu le noftre menti. 
Imlac e l’afttonomo fono ftati veramente più fag- 
gi Ì tisi non hanno Fatto elezione di forta 
alcuna , perchè avevano conofciuto per efpe- 
rienza quanto poco Tappiamo in quello mon- 
de 


ito, quel che fia meglio per noi . Io credo 
nulladimeno di potere afiTerir francamente , 
che quelli che. fi, condannano da fé fiessi a 
un irrevocabile ritiramento , reftano gran- 
demente ingannati nella loro efpettazione ; e 
fe il lor pentimento, non fi fa. maniftefio , egli 
è perchè f alterigia non tuole. ad. essi per- 
mettere il. confeffarla. 

“ Io penfo. che farei fiata bafianrementa 
padrona di me medefima per tollerare con 
raflegnazion le dUgrazie » delle quali una vol- 
ta mi. s’ affacciò il tenebrofo profpetro. ; ma 
io fon certa che non avrei giammai, fperato 
felicità, così grande come quella che la Provvi- 
denza fi è compiaciuta, inafpettatamente accor- 
darmi. . 

u E* cofa fingolare , ” ditte 1’ aftronomo , 
“ che- quelli che hanno la immagipazione più 
viva., fieno generalmente 1 più foggetti di 
tempo in tempo al disgufto ed alla malinconìa» 
e in confeguenza. fien più portati a cercarfi un 
rifugio nella folitudine , o fia. che i. loro fpi ri- 
ti fieno agitati più, fortemente a motivo d* una 
più forte energìa, , o. fia che la lor mente at- 
tiva di. tua, natura prenda un impulfo, più vee- 
mente, da. quella parte dov’ ella tende . ” 

“ Io. credo , V difie Pekua » “ che tali 
menti fieno, in. bifogno d’ occupazione coftan- 
te , e che dia loro, più pena 1* inazione che 
la difgtazia . E veramente qn’ oziofa indiffe- 
renza è di tutte Le fituazioni la più infoffribi- 
le . Io so che quando fon- priva della società 
di quelli che pofiono dilettarmi e ifiruirmi , 
preferifeo il conforzio di, quegli efleri che 
per le loro follie o fingolarità hanno in fe del 
ridicolo , al conforzio di coloro ne’ quali nul- 
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la ritrovo da biafifflare nè da lodare , che mi 
ftuccano con la loro infipidezza , e pur non 
danno materia da divertire a loro fpefe gH 
amici miei . 

“ Le armi del ridicolo , dille la pnnei- 
pedà > “ fono molto pericolo!* , o Pekua . Io 
confeflb che tu fpefle volte le hai adoperate 
con deprezza , e non pollo negare che mi haiv 
no dato piacere le tuq facezie ; ma confiderà 
qual pena poflono dare alle perfbne innocenti , 
e quali nemici poflono fufeitar tra la gente 
vendicativa . ” 

Soggiunfe Imlac : “ E pure fe noi folli- 
ino fprovveduti del ridicolo , noi perderemmo 
in gran parte la forza dello fpirito , e la in- 
fluenza fu 1’ opinion generale , due monarchi 
inviabili che governano con fufficiente giufti- 
zia , e fe non giungono ad impedire i delitti» 
giovano almeno per riformare gli ertoti » n 

CAPO XLVIL , 

Semplicità . t 

* i' ■ • 

“TT O ho fpefle volte offervato , o Imlac , n 
Ji dille Rafliela , “con qual maeftrìaque’ che 
polli edono i vantaggi d’ una fquiltta educazione 
e la feienza del mondo poflono fenz’ alcuna 
apparenza d’ inciviltà dibaflare nella propria 
opinione di lui taluno che s’ è intrufo nella lor 
compagnia , o che s’è abufato de’ privilegi da 
loro ad eflo accordati . Egli non ha ragione di 
lamentarli ; tuttavolta egli fi fente in difagio 
alla loro prefenza , ed è ridotto a un timo- 
rofo rifpetto fenza pur ombra di riprenfione . 

“ Queft’ è uno de’ molti pregi della buo- 

na 
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Ita creanti , -* qualità che ha forfè maggior 
potere di verun’ altra , potendo ella per qual- 
che tempo occultare fin la mancanza de* ta- 
lenti e la mancanza della virtù . O quarto è 
necdTario perciò P^cquifto di quella bella pre- 
rogativa > fen 2 a di cui le doti più efTenziali 
fcadono a competenza d’ un merito inferiore ! 
La politezza fi può chiamare il ritratto della 
virtù, ed ba una fimigtianza cosi perfetta con 
quella , che nuli* altro le manca fuorché la 
folidità dell' originale . La cerimonia e 1’ af- 
fettazione fono mefchine imitatrici della vera 
buona creanza , la quale è femplice e fchiecra 
com’ è la ftefla natura . Se io avelli a formare 
un fillema , farebbe 1 quello della femplicità : 
elio comprenderebbe tutte le opere d’ imma- 
ginazione , tutte le ricerche fcientifiche, tutti 
i lavori d* intaglio e di pennello , ogni ma- 
niera di procedere e d’ abbigliarfi . Portata 
quella idea fino alla mafiima altezza , la fem- 
plicità che altro ella è mai fuorché la verità , 
gran bafe della virtù e delia religione ? Quan- 
d’ io chiamo quello un fillema , egli i folta ti- 
ro per conformarmi alla maniera comune di 
favellare , che vuol far dell’ idee più naturai» 
una filofofica discoperta . La femplicità è fi- 
gliuola della natura : 1’ amor di efia in nei 
fembra dalla Provvidenza inferito . Eppur rut- 
ta la fatica degli erranti mortali fi fpende nel 
dipartirli da queflo grande e aperto cammino, 
e ritornare ad erto dopo che hanno veduto la 
fallacia degli llorti fentieri e dei dubbievoli 
labirinti . ” 

“ Fratello mìo , ” dilTe Nekaia , “ quan- 
do voi con ragione efaltate il merito uni- 
verfale della femplicità , voi certo non pen- 

fate 



l6o 

fate di racchiudere in effa la trafcuranza dì 
combinare le idee nell’ opere dell’ arte o, del* 
la fetenza, a il difpregio delle comuni ufan-- 
ze negli oroatnenti o nelle maniere . 

“ SOn così lqngi da quello , ” replicò il 
principe. “ che ficcome Ja natura è varia, co- 
sì varia effer dee 1’ imitazione o. 1’ invelli-, 
gazione di effa » e 1’ affettare ftngolarità o 
nell 1 abito o nel portamento, farebbe un de- 
viare dalla verace regola ohe è Hata da me 
propella . ” 

“ Per mettere ciò in chiaro » ” dille Im- 
lac i H noi non abbiamo a far altra che ricor- 
rere a' noilri proprj Pentimenti e percezioni . 
La varietà della natura è infinita » ma effa è 
concertata da un effetto generale * Le verdi 
foglie degli alberi partecipano dell’ azzurro del 
ciela » e i loro tronchi del color della terra : 
i fuoni più difeordanti nella mufica , le idee 
più dìfparate nella metafilica fon combinate per 
gradazione o fono oppolle per contrailo ; nul- 
ladimeno ancor nel contrailo evvi una certa 
impercettibile connelfione che unifee il tutto . 
Senza un gran piano , a cui fia ogni cofa 
fubordin%ta , il metodo generale del viver no- 
llro , e le nollre più belle produzioni d’ ar- 
te e di genio , fon come una repubblica fen- 
za leggi o come una monarchia fenza re . 

“ La femplicità da coloro i cui fpiriti ca- 
pricciofi non fan gullare le fue delizie , fi 
fuppone eh’ efcluda la pompa e 1’ eleganza ; 
tuttavolta che cofa è la pompa fenza la di- 
gnità . e 1’ eleganza fenza la grazia ? Ambe- 
due fon produzioni della jiacura ,| e forclle 
della femplicità .• ” 

Zfiia foggiunfe : “ Io non conofco altra co- 

fa 
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ft ?he abbia tanto .potere d’ infinuarfi ne’ no- 
ilri cuori . Le Cvariate inflefTìoni della voce , i 
petròli sforzi 4’ mufico che fa prova della 
fua àrte col dilungarli dalla natura , in noi de- 
ttano maraviglia ma il rofignuojo e, il can- 
tante le cui note fono ugualmente patetiche e 
femplici , infpirano a noi ben altro che ammi- 
razione 

, ** Se il noftro fovrano introduce la fempli- 
cità nella, cotte, ” difTe Pekua, “ che farà poi 
degl’ innumcrabili attilli,, mercanri ed altri 
promotori del lulfo V che riconofcono II princi- 


“ ^1 circolare ideile ricchezze per favorire 
V orgoglio , 1* infingardaggine -o j’ amor del 
piacere, ” riprefe il principe, “è fecondo 1’ o- 
pinion mia cofa pregiydicevole al regno . Io 
fpefio ho fatto confiderazione , che ogni verga 
d’ oro o d’ argento per via di commercio ac- 
crefciuta al teforo d’ un tuonarci, è collata a 
quello la virtù e i dettami 1 d’ un qualche fud- 
dito . Il chimerico fuoco della gioventù può 
farmi per avvenrura giudicare troppo fevera- 
mente , e può eflere ancora che il commercio 
in alcune nazioni venga efeguito fenza ma- 
neggi infidioli tra i refpcttivi governi , e fen- 
za che gl’" individui tentino per ingioile ma- 
niere di far fortuna a difpendio de’Jor vicini. 
Benché io ami là' virtù a fegnó ché deluderò 
elTere perfuafo del generale influlTo di efTa fovra 
ogni llato di vita; pure non potrò io llimare il 
lulfo al più al più fuorché un male nccelfirio, 
ed il commercio, che da elfo dipende . una 
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tivaton . « Nc ottante eh’ io (la di dà een* 
vinto, non pollo abolire nè I’ un nè 1’ altro . 
Il danaio fa di bifogno in tutti gli ftati , affin- 
ché elfi non divengano preda de’ lor vicini più 
doviziofi •, perciò vuol edere incoraggiato il 
commercio; ma a noi s! afpetta il procurare , 
per quanto da noi dipende , di tener lungi la 
frode e il monopolio . Se fótte poflìbile ad un 
monarca il rendere una nazione pienamente 
felice in fe fletta , ciò non farebbe badante . 
O egli dee far sì che tutto il mondo entri a 
parte della fua grande riforma , o mantenere 
non può giammai i proptj fuoi fudditi in licu- 
rezza. Noi poflìam tener dietro a una ideale 
fpeculazione ; ma l’ efperienza ci pone fott’oc- 
chi quella umiliante verità , che tutto quel-- 
lo che noi polliamo fare è diminuire il male e 
promuovere il bene co’ mezzi che ci fon dati j 
una perfetta giuftizia può edere efercitata dal 
folo Iddio . ” 

<• I) ... ,,, .. fi o O’O il 

c a tM ì Wfr'1 

’ 

Dh/arta ritorna dalla torte del fultauo . 

I L ragionare fu qui intermetto per l’arrivo dà 
Dinarbì da Coftantinopoli - Egli fu ricevuto 
con grande allegrezza dal fovrano , da fuo pa- 
dre , da Nekaia e da Zilia:ma Amalfi era ira- 
paziente di fapere 1’ evento della fua imbafeia-» 
ta . Egli confiderava che eravi intereflàto 1 ’ 07 
nore di fuo figliuolo, e anfiofamente gli fece 
ittanza di cominciare il racconto. Dinarba to- 
lto prefe a parlare in , tal guifa . 

. ** Quando fui giunto a Cotta ntinopoli , tro- 
vai il lultano fortemente inafprito per la fran- 
ca 
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mito il trattato da lui propofto . Prole ftofsi che 
Jnuna cofa 1’ avrebbe perfuafo a rinunziar 
pretenlioni eh’ egli (limava giuflamente fonda- 
te nel foccorfo da lui fomminiftrato : dille che 


Ha (Tela era a luì folo debitore del trono d’ A- 
bifsinia ,, e non poteva fenza ingratitudine 
difpenfarfì dall’ appagare le fue domande . 

" Per rifpondere a quello , feci oflervare 
aJ Alitano, die quando da prima a lui m’ in- 
dirizzai per aver foccorfo , il principe era to- 
talmente all* ofcuro delle mie intenzioni ; che 
pofcia 1’ armata s’ era moda fenza mia faputa 
e contro U delìderio efprello ,di RalTela : che 
una felice rivoluzione era fiata veramente ef- 
fettuata mercè la loro venuta , ma che tutta la 


nazione era unita a rimettere in trono il fuo 
primiero Covrano; e che fe avelie RalTela in 
cambio di Mena guidate le truppe dell’ Abifo 
finia , la vittòria nonfi farebbe con tanta facili- 


tà riportata . • 

“ It Alitano pon volle dare afcolro all© 
mie rimoftranze •• dichiarò guerra al mio pa- 
efe , ma tini a quella dichiarazione il defide- 
xioch* io rimanerti nel fuo configlio , e ritenef- 
jfi il governo della Servia . Io rifiutai 1’ una e 
I’ altra di quelle cofe , e m’ apparecchiava a 
partire da Cofiantinopoli mal contento di me 
medefimo per aver cendifcefo alla fànatafiicà 
idea , che un uomo alla fella d’ un popolo po- 
derofo e fommeffo forte per afcoltare le voci 
della giuftizia Contro quello iche riputava el^ 
fer fuo proprio interelTe : dilli fra me medefi- 
mo che io m* era ingannato prendendo in lui 
!a magnificenza per generalità; e le Splendide 
L 2 _ pro- 
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«rotelle per fentimenti a’, onorate»*» . 

. “ ErtVndo fui punto d’ abbandonare t fuoi : 
«ari chicli di nuovo udienza per concertargli , 
la mia rironofcenza a rifpetto d«’ Favori da ef- 
fo a me. compartiti , e il mio rincrefcimento . 
di non effere io grado di ritenerli fenza man- 
care di fedeltà al mio naturale fovrano . Par- 
ve eh’ egli ne forte commorti.» , e avendo co- 
mandato agli alianti di ritirarli in tal modo mi t 
favellò . 

“ Dina.rba, io t’ amo, e voglio dirti quel- 
lo eh’ io non direi a vetun’ altra perfona. Io, 
mi fido di te — leggi quelle lettere, e dimmi 
fe fon genuine. 

“ Ciò detto mi pofe in mano le lettere 
che voftra maeftà , la principeflà ed t io ftertò . 
avevamo fpedite pel meUaggiero a mio. padre 
pd a Zilia , la perdita delle quali Tempre da 
nói fi fpfpettò che fi doverti: afiefivere a’ Tur- 
chi . Quefte lettere fono Hate , continuò il fol- 
lano , puntualmente portate a me — Io affetto, 
la tua rifpofta . 

“ Agevolmente l’ artìcurai,, che, quelle in 
fatti erano Hate fpedite dalla corte; d’, Abifli- 
nia . Ciò intefo così riprefe a parlarmi. 

“ Dinarba , io ben conofco che.il candore , • 
l’onoratezza, 1’ integrità debbono, efler non 
folo negl’ individui, ma eziandio ne’ governi i 
gran principi regolatori dell’ operare . Appren- 
do da quefte lettere i veri fentimenti del tuo 
fovrano , la fua innocenza ne’ parti che 1’ han- 
no condotto al trono , e la fermezza del fuo ca- 
rattere . Se io prenderti guerra con erto lui , I’ e- 
vento almeno farebbe incerto dal canto mio, 
e farebbe inevitabile la difgcazia . La fua ar- 
mata è meglio difciplinata della, mia , e non so 
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fe alcuna maggioranza di numero reggerebbe 
contro i’ attaccamento delle fue truppe ad un 
fovrano guerriero e ad un Cenerò padre . Iò 
non pollò “vantare nè 1* un nè 1’ altro di quelli 
titoli , nè ho badante energia per meritarme- 
li . Mail fatale Aducìmeóto dell* adulazione , 
che l'embra avete incantato quello foglio impe- 
riale , non m’ ha in tutto accecato per coti 
fatta maniera che m’ impedifca di rifperrare 
negli altri quelle “virtù . delle quali io non fon 
capace . 'Oltre' di che il mio proprio interefle 
m’ impegna a ritenere un uomo oheiìo ne’ miti 
domini, e a coltivar l’amicizia con un princi- 
pe difinterelTato . Rirorna in Abiflìnia .offeTifcl 
la mia alleanza al tuo fovrano con fatti uguali ^ 
riconduci la mia armata , ed infegnami la ma- 
niera di governare . 

“ lo rimafi attònito e Commoflo al difcorfi» 
del Alitano. Un uomo come quello non meriti 
egli d’ effere virtuofo? ” 

f C À P O XLIX. 

‘Matrimòni di Ra/fela e di Nekaia . 

‘“IT A interceaiotìe delle Hoftre lettere , ” 
iL/ diffe Raffela , “ ha dunque certificato il 
Alitano della fchiettezza delle mie inteniionie 
della lealtà de’ miei fudditi . Oh quante volte 
ho bramato che i miei interni * penfieri foflero 
conofciuti ! Il delitto e la innocenza sì fpelT» 
portano il medelìmo Sembiante , che lungi dal 
paventare i fecreti emiflarj che poflòn eflere 
collocati per ifpiaré il tenore della mia vita , 
defidero unicamente che da colloro fia riporta- 
ta la verità . 

A 
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“ A te, Dinarba, noi fumo debitori detti, 
tranquillità dell’ impero; e nella tua amicizia 
ho trovato più ancora elle un guiderdone alle 
ricerche da me fatte d’ una vita feliéfe i Ma 
come pofs’ io prezzare la contentezza che m’ è 
promefTa nell’ unione della mia Zilia ? con- 
tentezza che un tempo olrrepadàva le mie fpe- 
ranze , ma fenza la quale ora non potrei vi- 
vere . Mi ricordo che un pezzo fa ebbi un lun- 
go dibattimento con Nekaia fui matrimonio , 
intorno al quale noi non potemmo decidere fe 
le unioni affrettate o differite , fe il genio o 
la ragione fieno più conducenti alia felicità 
coniugale» A noi è flato concedo per un cor- 
fo Angolare d’ avvenimenti il goder tutt’ in- 
ficine di qùefti opporti vantaggi r il più fervi* 
do affetto è flato rafforzato dalle più rigide 
prove . Sicuramente noi abbiamo un profpetto 
belliflimo innanzi agli occhi , al quale nè li* 
mire ìnterefTate nè una fugace padione pedono 
avere diritto alcuno. ” 

Dide allora I’ aftronomo .• *' In ciò fono 
{late ricompenfatfc le voftre virtù . Quegli che 
manca di fermezza non merita buon ftltcedb ; 
la ragione non può eder nimica di quell’ amo- 
re che è fondato fu la virtù e foftenuto dal** 
la cortanza. ” 

Le nozze dì Raflela c Zilia , di Dinarba e 
Nekaia furono celebrate fenza sfarzofa magni- 
ficenza , ma con la dignità coofacevole al loro 
grado . I poveri ebbero la madima parte nelle 
allegrezze , perchè i tefori fuperflui , che fo- 
gliono confumard in cosi fatte occadoni , furo- 
no infra di loro dirtribuiti . Fu rtabilito cha 
Dinarba tra poche fertimane riconducefle 1’ ar- 
mata del fultano ne’ fuoi dominj ; eh’ egli. in- 



ficaie con Nefcaia fiflàfTe in Servia la fui refi - 
denza, ma che folTero frequenti le loro vifitè 
all’ Abiffinia . Pekua doveva accompagnare la 
prìncipcua } e 1* agronomo, invaghito di can- 
giare oggetti 3a che ebbe guflato le dolcezze 
della vita compagnevole , fupplicò per aver li 
licenza di vifitare gli flati di Dinarba , il qua- 
le unitamente a Nekaia di buon grado aderì 
illa fua propofizione : la fua fcienza e le fue 
Virtù lo facevano rifpettare da elfi non altri- 
menti che un padre. 

RalTela conchiufe un’ alleanza offenfiva e 
difeniìva col Alitano; pagò le fpefe delle trup- 
pe , e diftinfe gli ufficiali con le più fegnalat* 
prove del fuo favore . 

Amalfi , Onorato ed amato dal fuo figliuo» 
lo è dal fovtano . rivolfe ogni fua applicazione 
a formare 1’ armata abiffiniefe . Imlac non fu 
meno attento alle iftituzioni di RalTela per pro- 
muovere la dottrina ne’ Tuoi dominj. Godeva- 
no ambedue la confidenza del monarca ; ma nè 
Amalfi riceveva i memoriali degli ufficiali d’ ar- 
mata , nè Imlac le dediche de’ poeti . Ogni af- 
fare era prima riferito all’ imperadore , il qua- 
le avanti di dar rifpofla confutava le pèrfone 
che aveva deputate per foprintendere a* varj 
dipartimenti dello (lato , ma non Tempre deci- 
deva a norma de’ lor giudizj. 

Zilia non mai s’ intrometteva ne* maneg- 
gi pubblici : la fua voce foleva dar direzione 
agli ftabilimenti caritatevoli , ed il Aio gulìo 
frequentemente decideva intorno la protezio- 
ne da accordarli agl’ ingegni . 

Ella introduce nella corte d’ Abilfinia i 
divertimenti intellettuali e 1’ allegrezza inno- 
cente : il fuo veftire era femplice cd elegante, 
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e confittevi pelle manìfatturè del paeft . KÌU 
non diftingueva nefluna. donna come fua favo* 
rita , ma dimoftrava una ftima particolare per 
tutte quelle , la cui vita era elemplate fehz* af- 
fettazione , e le cui menti etanó bert'ifitutte 
fenza Vani ptetcnfiórte di fpacciar dottrina . 
Là Tua beneficenza a tutti ìli. diftehdeVa , e fe 
moffrava gualche parzialità , ciò era con gli 
offerti e con le vedove di quelli che avevano 
fervito il loro paefe in guerra ; perocché ella 
non ii fcordava d’ eflèr figliuola d’ Amalfi .* co- 
nofceva P'angofciofa mìfcria di quella defrau- 
data fperahza e povertà che un’ onelta alteri- 
gia impedifce di confeflare ; deflino di molte 
e molte famiglie > i capi delle quali’ bah fi>* 
{tenuto valorofartìeinttf 1* onore del loro print 
cipe e della loro nazione . 

CAPO L. 

Vifita alla valle felice . 

P Rima della partenza di Dinarba e di Ne-* 
kaia Raflela e gli amici fuoi andarono à 
vifitar la valle felice , Il principe e Aia ro- 
tella bramavano riveder quelle feene , che 
per loro erano {tate obbietti di fazietà in 
un tempo , e di rammarico in un altro. f effi 
tornarono in ogni parte che era fiata onorar* 
dalla loro memoria , è rallegravanfi In con- 
templare que’ lìti che già fiirono tormentofi 
alla loro immaginazione . 

Era rimafto a Raflela un fratello unico gio- 
vinetto , la educazione del quale égli racco- 
mandò alla cura d’ fmlac . Liberò le princi- 
pefle fue Torcile dal fcquefiro della valle , é 

die- 


rfip 

’àieìè foro là bèrmiffionèaàl rimanervi xj- di 
tornar fèto & sfornir. Comandò che forteto di- 
ftructe le ftélT* porte che 1’ ingreflb chine 
devano dèlia vtrilé ; cbe-^i ballerini , i ttiufict 
e gli a Ièri pt-ofeffori d’arti di mero divertimen- 
to felibro lìcènriati Con jvenfioni > è che & 
tutti forte" donata la libèftà' . r ' : -• - 

Il principe seguitò dè’ Vuoi compagni gui- 
dò Zilià all’ ingreffo della cavèrna , per nitfr 
70 alla quale égli da prima avcv* prefa la 
fuga . '* CMferva tc quello fcavO , ft dtn’ egli* 
«• e penfate quali efler debbono I giocondi tra- 
fporti che nel mio petto li déftano— . Ne- 
feaia ì Imhc ! Pekua * le nofttericerche non 
fonò fiate rimeritate ? Rèndiamo grtàie al Cie- 
lo per avetCÌ ifpirafo quell* attuofo defidcriO 
d’ imparare e quel difpregio d’ una Vita m- 
dolenté' V'chèn* hanno felicitati col Papere , eoa 
1’ amiatta e con 1’ amore I figli è il vero 
thè noi fratno Rati in fingoltft man.erà_ft* 
voriti dalla Provvidenza ; e pochi poflono 
àfpettarft,- coinè noi , di Vedeteli loro più 
Rravaganti defiderj dall’ elito toronati ■» <Mà 
quando aveflimo ancora dihanzi a noi un pro- 
fpetto di cofe molto divetfo , il ricercare 
che abbiamo fatto Una felice vita » ci ha infe- 
gnato la raffegnazione : perciò facciamoci a ren- 
der gli altri avvertiti di non riguardare, il 
mondo come una fcena inevitabile di mileria. 
Molto abbiamo a Poffare nel noflro viaggio 
della vita ; ma una virtù confapevole di se 
Reffa , una fortezza operofa , il lenitivo della 
lìmpatìa , e la fommiflione alla divina volon- 
tà , poffono foftenerci in si penofo cimento . 
Con una tal compagnia ogni Rato di vita i 
ottimo , fenza di ella la profperità è un fogno 
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febbrile , ed il piacere tini venefici tizzi. 

Avverrà ben che fvanifca la gioventù , Il 
foniti venga meno , la bellezza appafiifca -, e la 
robullezza ricada nella imbellicità > ma fe noi 
goduto -abbiamo de* lor vantaggi , non iftiamo 
a dire -che quaggiù non v’ è nulla di bene , 
perchè il bene in quello mondo non è perma- 
nente . NelTuno fuor (blamente il colpevole 
reila efclufo da una felicità almen tempora- 
nea ; e fe quegli che ha la fantasìa viva e il 
cuore accefo di feniibilirà , è più degli altri 
foggetto alla pungente afflizione e a’ travaglio- 
li disgufti , egli fuor d’ ogni dubbio confede- 
ri , che gode pur de’ momenti d* ellatico ra- 
pimento e di confolante meditazione * che 
lo riftorano di tutti i Tuoi patimenti . , 

“ Facciamo ora ritorno agli operofi im- 
pieghi che a se ci chiamano , e' procuriamo 
con 1’ eferciaio de’ noftri differenti doveri di 
meritarci la continuazione di quelle grazie » 
che la Provvidenza ne ha compartite » e dal- 
l’ufo delle quali dipende tutta la nollra preferi- 
te , tutta la nollra fututa felicità . 

FINE. I 
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A P P R OVAZIONE. 




-11—/ Elegante volumetto , il cui titolo è Di- 
ti orba, novella morale portata, dall' inglefe in 
lingua.. italiana , a me commeflb. e da me ri- 
conofeiuto e con fommo piacer - letto , credo 
che a comune-profitto debba confegnarfi alle 
Rampe , fi ita . Ut ad quot pertinet vidcbitur . 
Chi non conofce nella chiara . Autrice di, tali 
precetti , in cosi dilettevole ed utile fqggia 
appianati , una copiofa e candida morale ?.E 
nel valorofo Traduttore una felice emulazione 
e quali giudiziofa imitazione nel rapprefentare 
con tofcane voci 1’ indole , il colore e il ca- 
rattere d’ una lingua d’ alte dottrine abbonr 
dante, e di profondi penfieri feraciflìma ? Nel- 
la intitolazione all’ egregia Dama non v’ è'fo- 
fpetto di vanità o ricercamento di lodi : tutto 
li prende dal vero .. 
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